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I 


RISTRETTO 

DILLA 

TEORIA DELLO STATO NATURALE SOCIALE 

OPPOSTI ALLA SUPPOSIZIONE DI UIO STATO CITILI V ATTUI* 

s. I. 

Motivi del presente Ristretto. 

Per tre gravi ragioni pubblichiamo il 
presente ristretto: i. Perchè siamo intima- 
mente convinti, che T enunciata teoria sia l’u» 
nica arma della scienza politica o sociale on- 
de combattere e rovesciare dalle sue radici 
il sistema rivoluzionario preteso filosofico, 
d’ onde interessi al sommo il diffonderla: a. 
Perchè a causa dell* astrusità della materia, 
dell’» elevatezza con cui 1* Autore potò trat- 
tarla, scrivendo contro avversarii istrutti, ed 
a causa della non poca oscurità che vi ag- 
giunse l’ inesattezza grande della traduzione 
C di che si duole 1’ Autore ) siamo persuasi, 
che sin qui assai pochi fossero quelli, che si 
dettero la pena di meditarla tanto, quanto 
abbisognava per approfondirla: 3. Perchè spe- 
riamo, che mentre con questo ristretto *#r- 
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vi di molto facilitato V intendimento , non 
che promossa la lettura, e lo studio di det- 
ta teoria, una chiarezza ancor maggiore acqui- 
steranno le nostre lnstituzioni di diritto so- 
ciale naturale, date alla luce in latino ad 
uso delle scuole, (i) 


§. li. 


Essenza , definizione , e divisione 
della Società . 

Messo da parte ogni altro preambolo, 
ben tosto avvertiamo esser certo presso tut- 
ti i Pubblicisti, che per lo stato sociale, o 
dicasi Società s’ intende ima condizione , li- 
na qualità , una posizione dell' uomo , se- 
condo la quale egli è tenuto a certi dove- 
ri verso V altro, e gode di certi diritti. (2) 
É certo altresì per tutti, che a formare e co- 
stituire detto stato furono sempre Decessati! 
/ i rapporti sociali ; i rapporti cioè di libertà 
O d’ indipendenza dall’ altrui volere d’ im- 
perio, o dominio da una parte; e di dipeli, 
denza , di soggezione, di subordinazione o 


(l) Per Filippo Rossi Fossombrone 1887. 

(a) Vedi le nostre Insiti. Jur. Social, naturac . 

pag. ai. 
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servitù dilli’ altra (i) sortali diconsi tal rap- 
porti, appunto perchè concorrendo questi due 
estremisi hanno 1’ 'associazione, la connessio- 
ne, il vincolo, il coll "g «mento, e perciò i do- 
veri , ed i diritti tra gli uomini (i) Quindi 
scorgesi subito, che rapporto sociale libero 
può chiamarsi la stessa libertà o indipenden- 
za, come per esempio il rapporto del padre 
rispetto al figlio, del padrone rispetto al ser- 
vo, del maestro rispetto al discepolo, del 
capitano rispetto al soldato, del sovrano ri- 
spetto al suddito; e che all 1 incontro rappor- 
to sociale non libero o dipendente e. subor- 
dinato può chiamarsi la stessa soggezione 
subordinazione o Servitù, come per esempio 
il rapporto del figlio riguardo al padre, del 
set vo liguardo al padrone, dei discepolo ri- 
guardo al maestro, del soldato riguardo al 
capitano, del suddito riguardo al sovrano. É 
chiaio pertanto, che co’ termini rapporti so- 
ciali s indica r indipendenza; che ammet- 

v 

fi) La parola servith qui non sì prende nel senso 
odioso ed inumano degli antichi romani, ma nel senso 
di un servigio o comune ed ordinario, che si presta ai 
privati padroni , o non comune e straordinario, che ai 
principi sì presta dagl’ impiegati, officiali, e ministri in 
forza di convenzioni individuali 

(2) Ni accorda dunque che lo stato sociale si po- 
tesse da Einnecio definire in genere- Quali tas, sai con - 
dillo, secundum quarti homo ad certa officia adslrin- 


Digitized by Google 



6 

ter si debbono rapporti sociali liberi o indi- 
pendenti , e uon liberi o subordinati } rap- 
porti sociali superiori ed inferiori ; uomini 
liberi, ed altri non liberi, padroni alcuni, e 
soggetti o servi altri 5 lo che un fatto si è, 
che videsi mai sempre in ogni tempo, e luo* 
go del mondo. (2) 

La società dunque volendosi definire a 
pruni potrebbe dirsi un numero di uo- 
mini riuniti mediante rapporti sociali - o- 
un associazione di uomini risultante dal 
diritto , o dicasi autorità , che da un canto 
evvi di comandare , e dal dovere che dal - 
/’ altra evvi di obbedire zz Più però con- 
tribuisce alla chiarezza delle cose il consi- 
derare la società a posteriori , come si vede 
ovunque in fatto , e definirla - una moltitu- 
dine di uomini , pochi de quali esistono 
in uno stato di liber tà , e gli altri in quel- 
lo di dipendenza , di soggezione , di su- 
bordinazione , di servitù - o più accurata- 
mente - una riunione di uomini , in cui 
pochi sono pili o meno liberi, o indipen- 
denti dall altrui volere , ed altri più o 
meno dipendenti e soggetti - ; ed è quan- 


gìtur, certisque junbus fruitur- De olile. botn. et civ. 
lib. a. 5. 1. 

ti) Questo fatto uoÌTersale lo dimostra 1 ' Autore 
al tom. 1. cap. l. 
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to dire in cui alcuni più o meno comandar 
possono, ed altri piu o meno obbedir deb- 
bono e servire (i) 

La società divider si può ( prescindendo 
per ora dalla sua origine, e causa efficiente) 
in semplice , pìccola , privata , particolare , 
ordinaria , e meno composta , come la so- 
cietà con ju gale y paternale , di famiglia , 
ed erile ; ed in società grande , composta 
( composta cioè da quelle ) completa , per- 
fetta , Stato j società questa, che gli avver- 
sari! chiamano comunemente pubblica , ci- 
vile , convenzionale , arbitraria , e che in- 
tendono sotto i vocaboli Città , Repnblica , 
Gente , 1S azione , Popolo. (">) Lo stato dun- 
que veduto pure in astratto può definirsi — 
«nn riunione grande di uomini , composta 
di varie società subalterne in virtù di rap- 
porti sociali t distinta e separata da ogni 

CO Dicemmo più o meno, mentre tra gli uomini 
non e possibile ne una eguaglianza , ne una indipen- 
denta universale , non è a loro concesso d'essere li- 
beri al tempo stesso, e nel medesimo grado, so dì 
che pare va d* accordo la maggior parte de’ Publiciati 
filosofi. 

(a) Con questi vocaboli intendono essi ùn corpo 
morale, una cittadinanza libera, una Corporazione 
sovrana , una sovrana Comunità : quandoché il po- 
polo , o la nazione non è che l’aggregazione d’ indi- 
vidui tenuti ad adempiere certi doveri , e prestare 
•avviai!. 


Digitized by Google 


altra simile , sussistente mercè un supre- 
mo imperante comune a tutti quelli , che 
compresi sono dentro un determinato ter- 
ritorio - Dicesi stato come una cosa che 
esiste, e sussiste per se medesima, indipen- 
dentemente cioè di ogni altra consimile as- 
sociazione, su di elle parimente convengono 
gli Avversarti. 

§ III. 

Opinioni de Puhlicisti , ed altri Scrittori 
intorno alla origine de' rappoiti so- 
ciali , della Società. 

Pel sin qui detto dunque il tutto sta 
a vedersi , quale fosse e sia la causa prò» 
duttrice de’ rapporti sociali, della libei tà, 
cioè, o indipendenza, e deila dipendenza, 
o soggezione, o servitù} e parlando in alni 
termini, quale Tosse e sia l origine della 
società se umana , dir vogliamo, o pure 
naturale. Di grandissima importanza fu mai 
sempre nella scienza politica una tale di- 
scussione La maggior parte de Publicisti 
filosofi , che passano per i più saggi ( inco- 
minciando per lo meno da Grozio, d onde 
noi prendiamo questa classe sotto il nome 
di Groziani ) ammise, si, che i rapporti 
sociali piccoli , le auzidette piccole società t 
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eccettuata per 'èssi in qualche modo 1’ eri- 
le (\) fosserd sempre, é siano’ tuttdfa di 
origine naturale , formate cioè e 'provve- 1 
nienti dal corso, dalP-andaìnento , dalle di- 
sposizioni della natura,- o a meglió 1 ’ dire 
dalle leggi universali fisiche e morali del** 
F Autore, e Creatore di tutte lé cose, o à 
dir più vero da Dio. In quanto però vagir 
Stati, supponendo eglino un primitivo 1 Statò 
i lì natura , uno stato, dir vogliamo, ‘estraso* 
ciale, o (T indipendenza tra i capi di fa- 
miglia, ne attribuirono V Origine ar contrat- 
to sociale fra questi. Essi, dicono, da prin- 
cipio vivevano dispersi*' isolati ,* senza leggi, 
e senza sociali rapporti, nell’ eguaglianza > e 
nella più perfètta libertà. Siccome però in 
tale stato non era sicura V eguaglianza dei 
diritti naturali tra loro, giacché mediante 
V ineguaglianza delle potenze fisiche , e 
morali, il più forte potea urtare ed oppri- 
mere, siccome' avvenne, il 1 ' piu debole, e 
mancava d' altronde un tribunale* che a- 
scoltasse le querele e per via di giudizio 
a m min ittrasse la giustizia; perciò essi capi 
di famiglia si risolvettero di uscire dallo 
stato di natura , si riunirono per mezzo di 

*1 • • * * f • * ; » f t tr r . , . 

^ 1 * d '|i q 'I , oli • •’ ** * • » 

(3) Fid. Heinnec. - lib. a. cap. $ i. de offic 4 
hom. et civ. \ ! u ' > -, 

a 
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un contratto sociale (ij formando tra di 
loro una civile riunione , una Comunità so- 
vrana , uua sovrana Corporazione o Na- 
zione, una specie di società di assicurazio- 
ne , onde conservare col cumulo delle forze 
la pace e la giustizia > e di procurare la 
felicità comune a mezzo di regolamenti, e 
leggi generali, cui tutti * forti e deboli fos- 
sero obbligati. E poiché hon si polea giun- 
gere a tale scopo Senza 1’ esistenza di un 
potere superiore» sempre presente ed acces- 
sibile, di ùn comune Imperante, il corpo 
degli associati elesse, o nominò e determinò 
sotto diversi titoli uno o piu de suoi mem- 
bri per servirgli di capi , trasferendo e do- 
sando ad essi la sovranità, il potere supre- 
mo (aj , ( irrìèVocabile però , a meno , di- 
cono, di un contrario patto espresso appo- 
sto nella elezione o istituzione del principe^ 
affine di ottenere così lo scopo della civile 
Riunione, e di restringere la libertà di cia- 
scuno in ciò solo che potess’ essere agli al- 
/ * 

(4) Ciò die t pubblici» ti Gl otofi chiamano po- 
etimi unioni s. 

(I) Que»to è per i (addetti ed altri pubblicisti po- 
etimi subjectionis. Allorché trasferirono e donarono il 
potere, o l’ autorità propria ad uno, torse e nacque, se- 
condo essi, la monarchià \ il principato individuale f • 
trasferendolo a più persone, aorte il principato colletti- 
vo, 1' Aristocrazia cioè o la Democrazia. 
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tri di pregiudizio, sacrificando per conse- 
guenza essi capi di famiglia una parte della 
loro libertà originaria, una parte della per* 
fetta loro naturale indipendenza (a). •-» 

Un piccini numero poi di moderni so* 
fìsti ( incominciando pressoché da Monte»* 
quieu o a dir più vero, un picco! nu- 
mero d" insensati ( tutti rivoluzionarit , e 
quasi tutti increduli J non riconobbero ab* 
cuna società naturale, ma spacciarono che 
le società tutte, tutti i rapporti sociali , 
senza distinzione alcuna, furono e debbono 
dirsi civili o fattiziiy convenzionali , artifi- 

; i ? 

, * • . > 
'-•>#. »• . j 

fa) Simile ipotesi ammisero ancora S. Tommaso, S» 
Antonino, Solo, Suares, Gonet, siccome riferisce e sente 
il Muxzarelli ( Emil. dising. Tom. a. pag. 87- 35 ; 0 
tom. I. pag. 154-170. Foligno 17 g 4 * pel Toniassini)t 
e persino 1 * egregio Bianchi ( della potestà indiretta 
delia chiesa Tom. 1. pag. 8 ) il quaje oltre allo Sua- 
re», cita Pietro d’ Ailiy Arcivescovo di Cambray (na- 
to nel i 35 o. ) Gersone fasto nel i 363 . ) ed Almflin 
(mòrto nel i 5 i 5 ) , ammisero ciòè questi fèttlti altri 
emittori esimii e cattolici 1’ ipòtesi della , formazione di 
cittadiname» di comunità o nazioni sovrane per volon- 
tà de' capi di famiglia; dell’elezione, o dicasi nomina, 
e determinazione di uno o più individui di loro in re- 
gnanti; della traslazione indi e donazione, irrevocabile 
però (a meno di un patto espresso in contrario) del- 
1’ autorità, ossia potere privato- di ciaschnb all» perso- 
na o collegio eletto io Principe é Sovrano; é del pae- 
saggio in conseguenza di essi capi di famiglia dallo 
stato naturala es trasocial e j l 'a quélfo di società citile. 
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ciali , d’ istituzione umana insdmtna $ e cW 
il popol» eia sempre in .diritto, ed anzi in 
dovere Idi. revocare* ; la potenza, delegata. al 
capo dello stato qualora egli* nei faccia; 
cattivo uso , o che 'infranga! le ^condizioni 
essenziàli del patto- sociale eq. ir : ’-.i ' i -ii 
~i . AlL’ incontro oque’ tali i filosofi ^ !chp aj, 
rovescici! della yeritjaj-si decantarono illumi- 


nàti , i jweitésero. sostenete, che non si. potea-, 
no i darò ì nè dar sLp9triebbeffQ M- non se le 
società ^naturali <Ji famiglia, vale a,; dive,, 1$ 
stato! .ipàtpiarcale ,] ip t ,cui ‘ ogni capo jdi . essa 
era o serebbe un perfetto sovrano jjljl.fc quflfj 
sichè fosse possibile , che ogni padre di 
famiglia fosse o sarebbe sufficiente a se stes- 


so* non- avesse bisogno di dipendere da 



mezzo di contratti, individuali diservizio,, 
é che una famiglia! non potesse^ ingrandii* 
per mezzo di contralti di acquieto. Insegna- 
rono .indi^ ‘«He tutti . gli stati presenti , .es- 
sendo degeneri dalla loro primitiva origine, 

»n t 1 ' r*7 •*.« j ì.v.» o *ii* »•••*» •{) t f)snfinTTi'!]|io 


O Iloi; ■ l.'.tiiù il) *.lb il 

fl * u'jì l> i lii'.j j 'io:* il, i<n >t;»L » 

fti'ili _<>/**. v . -, . •» *, : ai, ...ri il cM.i, ;;nr.p3 

11-JllM* > •; * «.■--•) ,.** ; J(11 1*, („f V ,W;tl 

(t) Aggiunsero ancora , eh' ogni capo di famiglia* 
era e sarebbe sacerdote; prova questa tra le pltre ,, 
che le dottrine aotisociali sin da un tempo andarono, 
del pari celle dottrine antireligiose. ,’ If 
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tutti si debbono distruggere per ripristinare 
lo stato patriarcale^ -, : 1 ; . / ; > 

« . ifinaimente il< rivoluzionario, e misere-*, 
dente Kant ebbe a sognare, che lo stato, 
sociale esistito , in addietro e giunto fino a 
noi, fosse ; e sia naturale si, masfornito per-, 
altro, e privo affatto di giustizia, perlocchè, 
propose lo stato Civile come un ideale , 
some un ar cheti [Mi idea, ìcui ( nella- for** 
inazione, riuovf degli) t <3 U» ti) conviene <w-f 
vicinar si eostantemenM < per- introdurre e 
realizzare nei ; Mondo !» la> : giustizia. o(i)., Petj 
tal modosf gi.Osta queste ^diverse, opinioni ) 
avverine la [formazioni deli' umana Società^ 
>dngli Siati!, esclusa utgat j distinzione! tra; 
la Monarchiche la Ropiibblica; ,tale * insonm 
ma, è il sistema, , il tipo un ic&mente , legitimoj 
secondo di quale, X umana società*,* gli sfcH 
tii per j Iq, meno formar ilsi doyàyana^ sb 
dehbono> ecco in sostanza ' tuUp 11,1 preteso 
diritto pubblico fitysafeo unwiyai*\n, che! 
( a riserva dell’opinione de decà^ illun#-»* 
nati ) ; in* «tóma: analisi riducesi ad uO) solo 
9'i'j i-.] li ' i .» : 1 • < »jr4> »i:q r)i ii( 


— l - '-\ , «,» i'^ì> i'\ t '• • ■ ’ ' > t • ■ ••* i 

(i) qm portento 

do sussistesse stuora senza alcuna sorta di giustizia- K 
qual portento sarà che gli uomini •’ inducano ad ab- 
bandonare uuq stato pojanto, antichi , 1, 
p,ure „ dutn'sa sapiente s f f 'VlMMib 
sunt ** V vrot ii r ìf-fl.'u sjottiseaolob u , *o»t 


Ol ',VyV U , 


-A:-» ’ i ì con m. 
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sistema , ai principio cioè della Sovranità 
del popolo, della delegazione, c» traslazione 
del potere di nn originario contratto sociale 
in somma, pur troppo addivenuto un socia* 
le contagio (ij. Standosi dunque a questo 
gigantesco tipo preteso filosofico si dovrete 
be dire 

1 ®*P* famiglie, o gli uomi. 

ni tutti, giusta le indicate opinioni ( tranne 
quella de’ sedicenti illuminati ) abbandonane 
do il preteso stato di natura estrasociale , 
passarono allo stato di società civile me- 
diante un contratto sociale arbitrario o fat- 
, che dovendosi ( secondo i Qroziani ) 
far-' distinzióne tra le società di' famiglia ed 
altre privàtè, e tra gli Stati in ragione del- 
1 origine , natura^ ♦ scopo, questi vennero 
formati da basso in alto;? tacendosi cioè 
comparire incapi di famiglia , come pure la 
massa del popolo prima del Sovrano , e 
facendosi cosi derivare P autorità degli uni 
sopra degli altri) 

Che giusta i medesimi Groziani ( è 
molto più secondo detti sofisti ) il potere 
supremo non fu naturale , proprio , perso— 
nalej ma o trasferito e donato, o delegato 

* 1 i . ; . ‘ . ,V . * , . . 

, fO 1 Qoel contratto tuttavìa i’ insegna, (chi il cre- 
derebbe r ) almeno sotto diverse forme , o in buona 
imo # o dolosa mento quasi in tutte lo Università. 
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sicché niuno avrebbe potuto pervenire a tal 
potere, alla Sovranità senza la trasmissio- 
ne del potere privato, del potere cioè, che 
ogoi privato avrebbe avuto di giudicare 
colla sua mente, di tisólvere colla sua Vo* 
lontà, e di eseguirà colle sue forze; senza 
la rinuncia della libertà individuale* e di 
altri diritti naturali dell’ Uomo; d’ onde poi 
i rapporti sociali, la libertà cioè o T indi- 
pendenza dal canto del principe , e la di- 
pendenza e soggezione dal canto de* sudditi, 
fossero o siano di istituzione umana (i)* 


(lì Nulladimeno cotteci Groxiani cosi i. sollo- 
dati Autori ritenoero , che la Sovranità venisse da 
Dio, coma Autore della natura immediate , prox ime , 
et radicaìiter alla Comuni tà , alla CittadinBnka , e 
poi mediate ac remote alla persona o Collegio pre- 
scelto in Sovrano { insegnando quindi , che 1' origine 
della Sovranità sia di diritto divino , ed umano in- 
sieme » come può vedersi sul Mattarelli al luogo ci- 
tato. Noi addimostreremo coll* Autore , che non solo 
il potere supremo , non solo quello de^Princijn , ma 
eziandio quello de’ particolari . dal sommo sino *1- 
P infimo , dall' infimo sino al sommo , viene certo im- 
mediatamente da Dio , come Creatore dell’ nomo , e 
di tutte le cose e come Autore di tutte le leggi Gsi- 
che e morali } eh* esso è una conseguenza dello sta- 
bilimento divino , che nel creare gli uomini, loro 
diede per mutuo vantaggio, forte diverse ed ineguali , 
ed in consegueosa anche fortune acquistate , beni er 
•teriori ineguali. A dir breve , ed a parlare iu *ltri 


Digitized by Google 



u 

Che il' principe fattizio ( sia individua - 
le o collettivo ) fu in dovere di caricarsi,' 
(atteso lo scopo comune della Corporazione 
delia Comunità, della riunione, e del con^ 
tratto sociale ) di tutti gli affari dei sudditi 
esclusivamente (i) e trattarli, e definirli 
secondo la volontà generale dei cittadini 

* ' ' ! • * i ' • « • . . ' ! ■ » '■ ( ù 

• lJ i ' • • j.» i.l . j ■ , :<'• : l 

• • I ’* , »■_ i -li i. ' ; 

termini proveremo , che ogni potere come dai Gran- 
di ,, così dai piccoli fi riceve da Dio mediante le «ne 
beneficenze , le ine grazie , per effetto di ciò , eh’ è i 
innato nell* nomo, mediante insomma una superiorità 
naturale , o maggiorità in doni pure naturali. In al- 
tro scritto a parte discuteremo , a Dio piacendo , 
questa gran questione “ Se ed a chi il potere supre - 
mo venga immediatamente da Dio sr Frattanto a 
scanso di ogni sinistro giudizio' preveniamo chiunque 
di convenite noi coll* Autore anche in questo , che 
per sostenere la potestà ó diretta, o indiretta della chie- 
sa sù i Principi temporali non vi è bisogno d’insegnare 
che la Sovranità temporale venga da Dio mediatamente 
mediante cioè il consenso» e la elezione degli uomi- 
ni, o dè capi di famiglia , gittata le diverse opinioni ; 
qualt sì snppone seguisse néllà fondazione degli Stati 
in forza dei due famosi patti , detto 1’ uno pactum 
unionis (patto cioè di riunione civile) e l’altro det- 
to pactum subjectionisX patto di subordinazione ad 
nno o a più individui determinati in sovrano); me- 
diante insomma un contratto sociale originario ; ipo- 
tesi questa invincibilmente confutata dall’ Haller nel 
tom. *. pag. g5 sino alla pag. i48. 

(3) Quasiché il govetdo dovesse e debba essere 
il governo di tutte le cose , di tutti gli affari de’ par- 
ticolari , de' sudditi , del popolò. 
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l o del popolo ) espressa colle leggi dei 
suoi Rappresentanti ; 

Che il potere sovrano ebbe -bisogno di\ 
essere limitato, circoscritto, e regolato dal- 
ie leggi umane, dalle leggi fondamentali 
dello Stato , dalle Costituzioni nazionali 
filosofiche , giacché secondo essi non. sareb- 
bero state bastevoli per tutto questo le sole, 
leggi naturali; : oV « ;1:| 

Che come proprio, e di essenza delle 
società si fu, che tutti i capi di famiglia-,- 
o tutti gli uomini fossero pei medesimi, tir-, 
toli, nella medesima estensione, e pe’ mgr> 
desimi doveri dipendenti e soggetti al Sovrai 
no civile ; così proprio e di essenza fu^ 
che questi comandasse con eguali rapporti,, 
in egual modo, co’ medesimi titoli , e djy. 
ritti, e con eguale estensione su tujtti ; e ,sip n 
goli i sudditi dimoranti entropia -perifcflìfo 
dello Stato, poiché tutti concorsero, secon-, 
do essi, nel modo suddetto alla fbrn?azion§ 
dello Stato, alla istituzione del Sqyra?A 
per la comune difesa, e garanzia; dejlla jll-7 
berta residuale , dei diritti dei particolari^ 
e . perchè venissero trattati cs$luswapief}.t% 
gli affari de’ suoi sudditi. ' , ( , 9 

• • ’• ' *• ■«: -::jc i> il 

> • ; '■ i) ji i \ 

■ ■ . Ì <-J> ‘ * ii r .? i. « U «Iti 
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S. IV. 

Pregio sommo della teoria di cui trattasi 

A questi istemi tutti pertanto, 1’ Haller 
oppose la teoria in discorso colla sua Ope- 
ra , che ha per primo titolo tz Ristaurazione 
della scienza politica. s± Al sommo invero, e 
pregevole ella è quest* opera per due ragio- 
ni specialmente; primo perchè avàDti il no- 
stro Autore erano sortite si non poche ope- 
re, e non pòchi Scrittori; che si erano prou 
vati di confutare il preteso sistema politico 
filosòfico , ma non in modo completo, nè 
del tutto Solido'; ed egli in quell* Opera, pre- 
senta una confutazióne completa; una dimo- 
strazióne definitiva dell* assolata falsità del 
medesi'mò Sistema, addimostrandolo contrario 
alla stòria di tutti i tempi 1 , e di tutti i pae- 
si; impossibile iti tutte le sue parti, assurdo, 
distruttóre 1 della libertà e in contradizione 
con se stesso e col suo scopo; lo che può 
vedersi al cap . n. tom. a. cui a questo ri- 
guardo noi ci riportiamo. L’ altra ragione si 
deduce da questo, che i Gróziani intanto cad- 
dero e cadono nell* errore fondamentale deU 
la distinzione delle società grandi degli Sta- 
ti dalle piccole o private; ed intanto adot- 
tarono il surriferito loro sistema, in quanto 
ritennero, che non vi sarebbe stato altro mo- 
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do con cui spiegare, come legittima avreb- 
be potuto essere l’ origine degli stati , come 
uno o pili individui avrebbero potuto giun- 
gere alla Sovranità, alla indipendenza da o- 
gni umana autorità ; come da piccoli eh’ e- 
rano da principio gli stati, avrebbero potuto 
estendersi, come si sarebbe potuto alienare, o 
trasmettere per via di successione ereditaria 
la potestà spprema, come si sarebbe potuto 
limitare e dirigere l’ esercizio del potere su- 
premo; come dalla sola natura si sarebbero 
potuto avere rimedii sufficienti contro 1' a- 
busQ di detto potere, contro l* ingiustizia, 
cioè, o il dispotismo, come un principe, fos- 
se individuale, fosse collettivo, avrebbe po- 
tuto godere ed esercitare i diritti detti rega- 
li, ed i diritti detti maestatici, odi maestà, 
quali sono principalmente il diritto d’ istituire 
magistrati e ufficiali, il diritto di far la guerra, 
la pace, e le alleanze, il diritto di emanar leg- 
gi, il diritto di giudicare negli interessi de’ par- 
ticolari in caso di controversia tra di loro, il 
diritto di punire i delitti sino alla morte, di 
esiger tasse, sportole, ed emolumenti, di chic, 
dere sussidii e contribuzioni, di erigere gli 
istituti detti di publica utilità e beneficen- 
za; come spiegale tanto i diritti, che i do- 
veri, tra i principi ed i sudditi; e finalmen- 
te la rovina o caduta degli stati? Ora il su- 
blime Autore, sorpassando anche in questo i 
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migliori ingegni che lo aveano preceduto nel- 
la scienza politica, sull’ appoggio della ra- 
gione, della storia e dell’ esperienza, seppe 
piantare e stabilire un sistema semplice e sod- 
disfacente per tutti i riguardi , atto cioè e 
proprio a spiegare il tutto in un modo na- 
turale , legittimo , e completo, (i) siccome 
vedremo. A tale sistema, al certo mirabile, 
noi daremo un qualche sviluppo, dopoché 
avremo esposta la formazione naturale dei 
rapporti sociali piccoli, delle piccole società, 
sebbene ciò in maniera assai breve, giacché 
que’ tali sofisti che seppero sognare ed asse- 
rire, che d’ istituzione umana fossero ezian- 
dio le società private, meritano di essere di- 
sprezzati, piuttosto che confutati e combat- 
tuti. 

Se poi fin da ora assaggiar si vogliano 
i veri principii della teoria dell’ Autore, «les- 
si sono i seguenti zz 11 preteso abbandono deb 
Io stato di natura, la formazione di un con- 
tratto sociale, arbitrario, o fattizio, sia che 
si consideri come un fatto, come un’ipotesi, 
o come un* ideale , non è che una chimera 
falsa, impossibile, contradittoria z: La natu- 
ra al contrario produsse, e produce per la sua 

w I * . 

(1) Questo sistema consiste essenzialmente nel prin- 
cipio del potere e diritto proprio e personale , e non 
delegato , nè trasferito nè donato, nè confidato. 
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disuguaglianza sì dei mezzi, che dei recipro, 
ci bisogni , diversi rapporti sociali ( l’ indi-. 
pendenza cioè da un canto, eia dipendenza 
dall’ altro) tra gli uomini, tra quali noi tut- 
to di' li vediamo.- In ciascuno di essi rap- 
porti la natura medesima assegnò , ed asse- 
gna l’ impero o dominio al più potente, va- 
le a dire a chi ha più mezzi per soccorre- 
re T altro, e la dipendenza o il servizio vo-r 
lontario al più debole, a colui cioè, che per 
mancanza di mezzi abbisogna dell* altrui socr 
corso.- Questo impero , o questo potere eb* 
be ed ha per regola del suo esercizio una 
legge naturale (non umana ed arbitraria) di 
giustizia, e di carità, quella stessa, che è as- 
segnata a tutti gli uomini pusilli e grandi inr 
distintamente.- La natura da se sola lornì e 
fornisce mezzi sufficienti onde far rispettare 
questa legge, ed impedire T abuso del pote- 
re, le ingiustizie, per quanto il soffre la con- 
dizione dell’ uomo.- Gli stati non si distin- 
sero , nè si distinguono dagli altri rapporti 
sociali, senonchè per una maggiore potenza 
e libertà ('per l* indipendenza cioè completa) 
del capo naturale che li regge.— Questa in- 
dipendenza non fu altrimenti, ne tampoco é 
un diritto naturale comune a tutti gli uomi- 
ni, ma il colmo della fortuna [summa for- 
tuna) cui r uomo potesse, e possa aspirar- 
le; essa fu ed è il risultato naturale delta 

.* ‘ * • 
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potenza relativa ( o delle ricchezze cioè , o 
del valore, o della scienza come vedremo) 
e può appartenere tanto ad un solo indivi- 
duo, nel qual caso ('molto pili frequente) si 
Videro e si vedrebbero sorgere le monarchie , 

O i principati individuali;, quanto ad una in- 
tera corporazione (vera pero e reale) ed in 
allora si videro, e si vedrebbero sorgere le 
repubbliche , i principi collettivi.- b inal- 
roenle i diritti dei principi sono in essenza 
come quelli degli altri nomini, fondati ciò 
SulU loro libertà, e proprietà ( i ) di modo 
che non $i distinguono se non per la gran- 
dezza degli oggetti, per le forine con cui si 
esercitano, e per le denominazioni cbe 8" Sl 
danno, e le loro obbligazioni basate sono so- 
pra i doveri comuni a tutti gli uomini nel- 
V ordine sociale in forza della )egge morale 
ossia del dovere , tanto che i doveri dei prin- 
cipi consistono al pari di (juell degli altri 

(i) Poggiando i diritti de’ principi anlla loro li- 
berti e proprietà, ne viene per conseguenza, eh' essi so- 
li possono in grande tanto, quanto possono in picco o 
i capi doviziosi di famiglia; gl» uomini opulenti, in al- 
tri termini i signori ricchi , soprattutto io fondi terri- 
toriali; dal che discende altresì che i principi non co- 
mandano a tutti nè sopra tutti imperano per lo mede- 
aimo titolo, nè nel medesimo modo, nè nella medesi- 
ma estensione, tantoché ritenere il comrano sarebbe li- 
na massima dispotica rivoluzionaria, come meglio espor 
remo in appresso. 
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uomini, io non far male, in non ledere cioè 
gli altrui diritti, ma fa^ tanto bene, quanto 
a loro è possibile. 

Questi soli, principii, che base sono del 
sistema del nostro autore, quantunque sem. 
plicissimi , racchiudono nonpertanto la vera 
controrivoluzione della scienza politica, e lo 
condussero a dei risultati diatiaetraltaente con- 
trarii alle dottrine rivoluzionarie de’ nostri 
tempi. Lungi egli diflalti dal dire, che gli 
uomini abbiano abbandonato lo stato di na- 
tura, sostiene > che questo stato non ha sof- 
ferto interruzione alcuna, ed a buon diritto 
lo chiama ancora una istituzione, divina , 
da cui non debbasi, ne puossi sortire. - In 
luogo del contratto sociale simultaneo , egli 
riconosce una moltitudine di volontarie con- 
venzioni individuali , particolari , ed infini- 
tamente varie tra di loro > d’ onde nascono 
altrettanti vincoli, legata^ o rapporti sociali.— 
In luogo della volontà generale, dei sudditi 
cioè, o del popolo, la legge divina natura- 
le di giustizia , e di benevolenza. - In luo- 
go dell’ alienazione della libertà individuale, 
la sua conservazione panifica , per quanto è 
a ciascuno possibile, sotto la legge naturale 
della necessità fisica, o del bisogno, della 
disuguaglianza, a dir breve delle forze $ - 
in vece della sovranità o indipendenza del 
popolo, o de’ capi di famiglia, la sovranità 
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di colui, che è indipendente per la sua 
propria potenza , e propria sua fortuna ; - 
in vece del potere delegato ( o dai capi 
di famiglia, o dall’ universale dei sudditi ) 
il potere personale , valcfa dire, il potere ri- 
cevuto da Dio immediatamente ( col dono 
o della ricchezza, o del valore, o della 
sapienza ) ed il diritto personale , che sca- 
turisce da questi doni; - in vecè dei man- 
dati immaginarli, e degli impieghi imposti 
dai sùdditi , co* quali si pretese creare, sta- 
hilire, determinare i doveri degli uffiziali e 
ministri dello sfato, i doveri di giustizia e 
d’ amore, che obbligano tutti gli uomini; — 
in luogo del governo di tutte le cose, quel, 
lo de’ proprii affari; - finalmente invece della 
formazione degli stati da basso in alto} 
quella di alto in basso , e cosi far còm-' 
parir il padre superiore ai. figli , il Prin- 
cipe a’ suoi sudditi, anziché i figli stipe^ 
riori del padre, ed il popolo del Sovra- 
no (t) ■ • . : '!*!.> . - * 

. ' . ’ \ _>t 

... ,i'. . . .i 

< (i) toni. i. pag. 5a 53 54. j . t 

• ' • . *»*,.• 3 r. 

. i . . ] ! > 

— ' 
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§ V. 

Origine naturale di tutti i rapporti 
sociali possibili , entro e fuori del circolo 
di una famiglia. 

Col promettere di esporre in primo 
luogo , e spiegare la formazione legittima , 
ed è quanto dire l* origine naturale , e non 
arbitraria , o fattizia di tutti i rapporti 
sociali, di lutiti le società, che chiamatisi 
private, particolari, semplici, e meno com- 
poste, non intendemmo di provare, che 
nelle società di famiglia, ed altre private 
tutti e singoli gli uomini dovessero, o deb- 
bano essere in rapporti sociali eguali, tutti 
cioè ed in egual modo , e per i medesimi 
titoli, e pei medesimi diritti, e pei mede- 
simi doveri vincolati, tanto a vicenda (i), 
quanto verso il superiore immediato, e ver- 
so il sovrano fattizio . Ciò dir si dovreb- 
be secondo que’ stolti sofisti, i quali so- 
gnarono, che oltre agli stati, anche le so- 
cietà semplici fossero d istituzione umana\ 
giacché secondo loro, lutti gli uomini pii— 


(a) Tallo ciò pnò darsi , e si dà realmente nelle 
sole comunità , o repubbliche vere , e legittime , tra i 

f ochi socii cioè , che ie compongono , di che a suo 
uogo. 

4 
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ma di riunirsi sarebbero stati liberi , o in- 
dipendenti, ed eguali iu diritti; giacché 
passando essi dallo stato estrasociale allo 
stato di Civile società avrebbero accumulate, 
e confuse le loro forze, onde assicurare 1’ e- 
guaglianza dei diritti contro gli effetti dan- 
nosi dell’ ineguaglianza de’ mezzi ; giacché 
coll’ istituzione della società, e superiorità ci - 
vile , ciascuno avrebbe sacrificata una parte 
della libertà o indipendenza originaria; e 
giacché ogni cittadino si sarebbe obbligalo 
verso l’altro e verso il Principe fattizio per 
un fine comune. La nostra promessa adun- 
que si estende nel senso di dover provare, 
che per disposizione della natura* in forza 
cioè delle sue leggi universali si dettero 
sèmpre, e sempre si daranno diversi, e ben 
molti rapporti sociali $ rapporti cioè, pei 
quali più uomini , pochi o molti si trovano 
tanto nelle famiglie che fuori ( non simul- 
taeamente , ma successivamente ) in ista- 
to d’indipendenza, e di soggezione verso 
altri, d’onde poi si hanno diritti e doveri 
tra loro; lo che appunto costituisce ( come 
avvertimmo da principio ) lo stato sociale , 
1’ essenza della società. 

Ora varie sono le leggi universali della 
natura , che inducono e producono i rap- 
porti sociali, rapporti indipendenti e di- 
pendenti tra gli uomini. La prima di que- 
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ste leggi, che la base può dirsi di lutto il 
grande edificio sociale di modo che ad essa 
come a pietra angolare si riferiscono le al- 
tre , si è la legge universale d’ineguaglianza 
delle forze, facolta, e poteuze tanto fisiche , 
che intellettuali, o morali; poiché da questa 
ineguaglianza derivano negli uomini molti e 
differenti bisogni reciproci, e quindi altret- 
tanti sociali rapporti e legami o necessariì 
assolutamente, o volontarii , mediante cioè 
contratti individuali ( non simultanei o col- 
lettivi ) di servigio. 

Ed invero la natura non fe' sortire dal 
suo seno gli uomini tutti ad un tempo , 
come i funghi , ma per via di riproduzione, 
ed in società. Formato il primo sociale 
rapporto col nodo conjugale, vengouo i figli 
successivamente , e non simultaneamente . 
Il figlio tosto rimane soggetto alla più bi- 
sognosa debolezza, sebbene però sotto la 
salvaguardia, e garanzia del piu antico, e 
più gran potere, che è la patria potestà, 
non che dell’ amore il più tenero, quale è 
quello dei genitori. Col crescere dell’ età , 
crescono nel fanciullo eziandio i bisogni a 
segno tale, che rimane egli sottoposto alle 
tre specie de’ primarii , ed universali biso* 
gni umani , al bisogno cioè dell’ alimento ; 
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a quello della difesa o protezione ; ed a 
quello della sana dottrina, (i) 

Neppure l’ uomo adulto va esente dal- 
la legge delle necessità e del bisogno, men- 
tre la natura anche tra gli uomini maturi, 
robusti , ed anche nel vigore degli anni ha 
ripartito alcune forze , ed alcune facoltà 
diversificate all’ infinito; e questa inegua- 
glianza produce la differenza de* mezzi ac- 
quistati di fortuna, di proprietà, che tut- 
ti sono i frutti delle facoltà, e potenze in- 
nate, ricevute immediatamente da Dio come 
creatore di tutte le cose, ed Autore di 
dette leggi. Niuno evvi di fatti che possa 
fare a meno degli altri, poiché niuno evvi, 
che provveder possa del tutto alle proprie 
indigenze, che bisogno non abbia del suo 
simile più o meno, più di rado, o più di 
frequente, or per un oggetto, or per l’altro. 
Quindi si vide sempre nel mondo, e sem- 
pre vedrassi in esperienza , che presto o 
tardi il povero ha bisogno del ricco per 
vivere, ed il ricco del povero a risparmio 
di molte pene nella sua condizione; che il 

(l) Dalie ricchezze perciò vennero gli stati , o 
principati patrimoniali , dal valore i principali mili- 
tari , dalla scienza gli spirituali , o ecclesiastici , mez- 
zi tutti questi o poteri venuti immediatamente da Dio, 
come meglio in appresso. 
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debole ha bisogno del forte ond’ essere so- 
stenuto, ed il forte del debole onde ritrarre 
da questi servigi e vantaggi per altri motivi. 
Il giovane senz’esperienza non crede egli, 
non obbedisce all* uomo saggio per essere 
istruito, e condotto nel sentiero della sua 
vita ? 11 saggio stesso come potrebbe darsi 
con libertà e quiete alle sue ricerche, e 
meditazioni pel vantaggio proprio ed altrui, 
senza l’ ajuto, l’assistenza e la confidenza 
di taluno? L’ ammalato non ha egli biso- 
gno del Medico per ristabilirsi in salute, 
ed il medica non ha egli bisogno, diremmo 
quasi, dell’ ammalato onde con una giusta, 
e prudente esperienza perfezionarsi nella sua 
professione? La natura dunque in forza del- 
la legge del bisogno , volle anche tra gli 
uomini adulti un cambio di offìcii , di pre- 
stazioni, di soccorsi, e volle dare motivi 
ed occasioni a non poche convenzioni indi- 
viduali ( e non simultanee ) di servizio , 
d’ onde poi sortono nuovi e numerosi rap- 
porti , e legami, allargando essa cori, td 
estendendo i vincoli della società da uomo 
a uomo , da famiglia a famiglia , e col le- 
gando per conseguenza una famiglia ad un’ 
altra, o piti famiglie ad una sola. Nè potea 
essere diversamente, essendo impossibile lo 
ammettere, che ogni uomo fosse padre di 
famiglia, ed avesse tanto da poter vivere 
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col prodotto de’ suoi beni; come del pa- 
ri non sarebbe possibile, che ogni padre di 
famiglia fosse sufficiente a se stesso, e noti 
avesse bisogno di dipendere da alcuuo (i ). 

Ma la natura oltre 1* aver formate le 
relazioni sociali, volle pur anche moltipli- 
carle, e diremmo quasi raddoppiarle, costi- 
tuendo in un medesimo individuo la libertà, 
o indipendenza, e la soggezione, o subor- 
dinazione insieme , e sempre in proporzione 
delle forze naturali , e dei bisogni. Accade 
invero non di rado, che il medesimo indi- 
viduo sia al tempo stesso padre, capo di 
famiglia, generale di armata, dottore, pro- 
prietario di fondi, e per questi titoli libe- 
ro, ed independente , ma per altri riguardi 
dipendente insieme, in istato di soggezione 
o servitù; mentre o come possidente sarà 
soggetto a cauoni, livelli, tributi, e pre- 
stazioni ad un più ricco di lui, o come ge- 
nerale d’armata sarà sottoposto agli ordini 
di chi potè arruolare le soldatesche al suo 
servizio , e che la paga del suo proprio , o 
come dottore crederà nell’ autorità , e servi- 
rà egli stesso ad uno maestro più celebre, 
da cui ricevette la sua dottrina , siccome 


(t) Falso dunque falsissimo egli è il sovrapposto 
sistema de’ sediceuti Illuminati. 
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anche un accademia non di rado serve e 
dipende dall’altra (i). 

Oltre alla necessità assoluta che a for- 
za spinge 1’ uomo ad associarsi, evvi la ne- 
cessità morale , il desiderio cioè la proclivi- 
tà, la tendenza innata, ed invincibile, che 
ogni uomo sente alia beatitudine possibile 
anche in questa vita $ poiché un tal deside* 
rio, una tale tendenza porta 1* uomo a del- 
le riunioni ( non certamente simultanee, a cen- 
to e mille altre convenzioni individuali di 
servizio, di soccorso, di ajuto, di prestazio- 
ni per assicurarsi una vita più dolce, e pia- 
cevole , più comoda ed agiata. £ sebbene 
questi rapporti tra gli uomini maturi, questi 
contratti di soccotsi , o di servigli, taciti o 
formali , non sieno cosi stretti , così imme- 
diatamente formati dalla natura come lo so- 
no le relazioni di famiglia ; sebbene atti u«* 


(lì. Questa Catena naturale di legami , questa 
necessaria subordinazione fra gli uomini non potea 
progredire in infinito, ma ira uomini liberi, o indi- 
pendenti qualcuno doveva essere il primo e il più li- 
bero di tutti ; ed e quanto dire che taluno dovea per- 
venire alla libertà completa , ossia indipendenza da o- 
gni umana volontà ( che il carattere distintivo costi- 
tuisce degli stali,) si colmo della fortuna, in una paro- 
la alla Sovranità , coi mezzi naturali o dell' opulenza, 
o del coraggio, o delia dottrina, Quindi abbastanza si 
capisce fin da ora , che gli Stati non sono iostituti u- 
mani, ma V apice delle società naturali, come vedremo. 
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mani vi concorrine), la scambievole volontà 
venga manifestata sovente da segni visibili , 
e l’oggetto delle prestazioni sia variabilissi- 
mo; pure tuttavia 1* essenza della cosa resta 
la stessa. Giacché nell’ una di queste rela- 
zioni, come nell* altra, la superiorità natu- 
rale in qualche facoltà utile all’ uomo è la 
base di tutto ciò > che chiamasi autorità o 
dominio, ed il bisogno di ajuto o soccorso é 
quel che porta il nome di dipendenza o di 
servizio ; a parlare in altri termini equiva- 
lenti, 1’ una e 1’ altra relazione nasce dai 
mezzi naturali di soccorso da una parte , e 
dal bisogno dell’ altra, lo che pure vedre- 
mo. 

Di più, quel Dio che volle fra tutti gli 
uomini T ineguaglianza delle forze e facoltà 
diversificate all' infinito , onde si ajutassero 
a vicenda, e si rendessero scambievolmente 
piacevole la vita , al medesimo fine scolpi 
nel loro cuore la legge morale o ilei dove- 
re, la legge, dir vogliamo, di benevolenza , e 
di amore , che impone all’ uomo , e lo in- 
tima a soccorrere il prossimo nelle sue in- 
digenze, e di fare ed esso tutto il bene che 
può, siccome meglio vedremo in appresso. 

Dopo tutto questo, bello al certo è 1’ os- 
servare e inferire, che non tutti e singoli 
gli uomini doveano trovarsi in rapporti so- 
ciali eguali tra di loro, nè verso il superio- 
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re immediato, nè verso il sovrano, come vor* 
rebbero gli Avversarii, i quali pretendereb- 
bero una libertà, o indipendenza universale , 
ed una universale eguaglianza, everrebbero 
rendere tutti gli uomini egualmente liberi, ed 
egualmente subordinati, a fronte dell’ anda- 
mento e delle leggi universali della natura, 
ma doveano bensì trovarsi a un tempo stes- 
so in diversi rapporti sociali, ed estrasociali, 
nello stato sociale , ed in pari tempo estra - 
sociale ; tale certamente si l’uno che l’altro 
per disposizione e corso della natura, lasciando 
ella così un largo ben grande alla libertà u- 
mana , una libertà grande agli uomini nelle 
loro azioui legittime. Diffatti come in tutti i 
tempi, diremo colle parole dell’ insigne Au- 
tore, così anche ai nostri giorni ogni uomo 
sulla terra si trova per disposizione della na- 
tura ad un tempo nell’ uno e nell' altro. 11 
bambolotto appena nato è da quest’ istante 
in rapporto sociale co’ suoi genitori, ed i lo- 
ro servi, se ne hanno} egli però si trova in 
un rapporto e$trasociale con i suoi simili, e 
col testo degli uomini, che sono per lui e- 
stranei. Scegliete a capriccio nella moltitudi- 
ne chi voi vorrete, voi lo trovate già im- 
pegnalo in tutti i rapporti possibili al tem- 
po stesso. Egli ha rapporti semplicemente e- 
strasociali cou un gran numero d’ uomini che 
non hanno alcuaa obbligazione particolare 
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verso di lui , e verso i quali egli non ha 
ugualmente particolari doveri da adempiere; 
ne moula ch’egli abiti o no lo stesso pae- 
se che essi. In contraccambio egli ha con 
altri de’ rapporti sociali , ora come superio- 
re, ora come inferiore, e qualche volta, 
sebbene più raramente , come membro di 
una comunità. Egli è il padrone o il com- 
padrone degli uni , il servo degli altri , e 
P uguale dei terzi. Gli stessi principi , i 
quali soli, secondo gli Avversarli vivano nel- 
lo stato naturale o estrasociale, non vi sono 
se non che in riguardo de loro eguali, o 
relativamente ad altri uomini, che non han- 
no con essi alcun particolare rapporto; ma 
però essi vivono in uno stato sociale co’ lo- 
ro sudditi , ed i loro subordinati. Tutto 
questo non potea , nè può essere altrimenti, 
giacché è assolutamente impossibile, che cia- 
scun uomo nel tempo stesso sia in società 
con tutti gli altri, e impossibile egualmente 
che viva con essi fuori del tutto di socie- 
tà; niuno può da se solo, e senza l’altrui 
soccorso sovvenire a tutti i pi*opi ] bisogni, 
ma senza che il socorso di tutti gli sia pe. 
rò necessario; ed è per questo appunto , 
che la natura lo ha posto in legame con 
gli uni, e fuori di rapporto con gli altri. 

Sempre dunque esistette, e sempre esi- 
sterà uno sialo, che necessariamente conten- 
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ga ad un tempo stesso diversi rapporti so- 
ciali non solo, ed anche dei rapporti estra- 
sociali, senza indipendenza cioè o libertà, e 
senza dipendenza, o soggezione relativamen- 
te a molti uomini, essendo l’ uno e 1’ altro 
stato naturale nell’ ordine eterno, nell’ isti- 
tuzione sociale divina. Trovasi, non v’ ha 
dubbio, egualmente nell* ordine naturale dtd- 
le cose, durerà sempre, e non potrà essere 
mai interamente distrutto ( dalla schiavitù 
fattizia cui tende il preteso sistema filosofi, 
co) lo stato estrasociale , come noi può il 
medesimo stato sociale. Quello difatti non 
esiste soltanto tra i Principi, come già in- 
segnarono i filosofi ed i Giure-consulti, ma 
tra gli uomini, che non hanno a vicenda par- 
ticolari legami, contratti di servizio e di so- 
cietà, cioè che non sono gli uni verso gli 
altri nè superiori, nè inferiori, nè membri 
di una stessa communità (vale a dire di u~ 
na vera repubblica ) che si trovano per con- 
seguenza, secondo si esprimono i giurispru- 
denti, uguali tra loro e rispettivamente indi- 
pendenti, tra i quali non vi e' altro rappor- 
to se non che quello di uomo ad nomo, e che, 
per questo stesso motivo non hanno altri do- 
veri scambievoli ad adempiere, eccetto quelli 
della giustizia, e della benevolenza, di cui 
si va a tutti debitori senza eccezione. Sen- 
za ragione dunque, anzi contro ragione i pub- 
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blicisti filosofi dettero allo stato estrasociale 
il nome di stato di natura , come se nell’or- 
dine de’ tempi avesse preceduto lo stato di 
società, e che questo non fosse stato stabi- 
lito se non che posteriormente ( siccome di- 
cevamo da principio ) in conseguenza di li- 
na riunione collettiva . e di una deliberazio - 

i w 

ne degli associati ( i). 

Dopo esposta e spiegata , senza pensa- 
menti o artifizj filosofici , la formazione di 
tutti i rapporti sociali possibili, restano su ciò 
a provarsi le seguenti verità ; che la natura 
da se stessa instituisse qualunque impero, o 
dominio, o autorità, piccola o grande, men- 
tre senza impero, dominio, autorità niun 
rapporto sociale, niuna società potrebbe sus- ^ 
sistere; che la natura dasse pur anche lare- 
gola per 1’ impiego del potere; e che la na- 
tura sola, da se, senza bisogno cioè degli 
stabilimenti umani, o delle filosofali costitu- 
zioni fornisse l’ uomo di mezzi sufficienti on- 
de impedire gli abusi del potere, per quanto 
il comporta la condizione dell’ uomo. Tutto 
ciò dimostreremo in appresso col proseguire 
ad esporre le sociali leggi universali della 
natura. 


(l) Vedi l’Autore Capo 18. È dunque falso ed ira- 
« maginario il preteso passaggio degli uomini dallo sta- 

to di natura per gli avversar) estrasociale , allo stato 
civile, o di civile società. 
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( Ogni impero o dominio tra gli uomi- 
ni è di origine naturale, perche risulta da 
una sola legge universale della natura , con • 
sistente in questo , che ~ allorquando un uo- 
mo trovandosi superiore rispetto ad altri , à 
in ricchezze , o in coraggio^ o in dottrina , 
ne usa a benefizio e soccorso di chi ne ab- 
bisogna quegli può comandare , e questi 

ubbidir deve 3- 

' ■ • ♦ » 

Sebbene le parole dominio o domina- 
zione , impero , giurisdizione , autorità e 
potere (che dipesi ancora possanza , potenza, 
facoltà ) si usino promiscuamente, pure a 
parlare con ogni precisione, il termine potere 
indica jl fondamento su' cui poggia 1* auto- 
rità,* indica diremo in altri termini, la radi- 
ce da cui nasce il diritto di comandare, i 
mezzi, cioè, che uno ha di giovare* agli al- 
tri, e segnatamente colle ricchezze, col va-' 
lore, colla scienza siccome vedremo (a).Certp’ 
poi è per tutti i Publicisti, che ogni aqto,i;i* 
tà ('senza la quale certamente niuna società 


(a) A questi tré mezzi principali corrispondono' 
•e tré specie di bisogni universali, che hanno gli uo- 
mini; del sostentamento cioè, della protezione o di** 
fesa , e dell’ insegnamento o istruzione. 
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potrebbe sussistere) fa d’uopo sia basata su 
di un potere, potere cioè dell’ uomo esercì- 
bile inverso 1’ altro; onde circa il potere la 
questione può essere soltanto, se nella socie- 
tà essa sia delegato , come pretendono gli 
avversarj , ovvero naturale , come da noi si 
sostiene; se sia fattizio , d’ instituzione cioè 
umana , ovvero di origine naturale ; se, a 
parlare anche in altro modo, risulti dalla dele- 
gazione ( espressa o tacita ) del potere pri- 
vato dell’ uomo verso altri, e cosi derivi 
1’ autorità degli uni sopra degli altri; oppu- 
re venga dalla disposizione, e a meglio dire 
da qualche legge naturale. 

Ciò premesso, diciamo francamente, che 
nelle società, piccole o grandi ogni autorità 
impero, dominio, dall’infimo fino al sommo, 
deriva da una sol legge semplice , benefica 
ed universale della natura. Cotal legge uni- 
ca è quella che abbiamo di già esposta , e 
che si può concepire in termini più brevi 
con dire, che zi ove il potere ed il biso- 
gno si rincontrano, ivi si forma un rap- 
porto, in virtù del quale l’autorità diviene 
il partaggio del primo, e l’obbedienza o 
la dipendenza, quello del secondo zi rap- 
porto il quale non è meno conforme alla 
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giustizia , ed all interesse delle due par— 
ti (i) 

Affine di comprendere ed approfondire 
questa legge universale, giova osservare at- 
tentamente alcuni casi o fatti ordinarii, che 


(O Colai legge unica si può concepire ancora in 
questi altri leraiini = che sia libero e comandar deb- 
a chiunque, il quale avendo mezzo maggiore rispetto 
ad un altro, a questo presta soccorso ed ajuto; e che 
a incontro debba obbedire ed esser dipendente , chi 
o per necessità naturale ed indeclinabile, o pel desi- 
derio di una vita felice ed agiata probità dell' ajuto 
«■ soccorso di quelli, che gli è superiore ne* mezzi oc- 
correnti alla propria indigenza oppure, = che la supe- 
riorità naturale in qualche facoltà o potenza utile é 
il fondamento di tutto ciò che chiamasi dominio , 
impero , autorità ; ed il bisogno si è la base o causa 
di ogni dipendenza, o di ogni servitù, e quel che 
poita il nome di dipendenza , o di servizio: — Meglio 
vedtemo dipoi , che a mezzo delle tre grandi superio- 
rità, della proprietà cioè, del valore, e delia intelligen- 
za,, o scienza, si può nutrire , difendere , e rischiarare 
o istruire i propij simili; e che da questi diversi ge- 
neri di potenza »■, formò sempre, e si forma il numero 
quasi immenso, « la varietà pressoché infinita dei lega- 
mi di servizio e di soccorso, mediante contratti indivi- 
duali; d’ onde derivarono le tré specie di Stati, Patri- 
moniali cioè. Militari, ed Kcclesiastici. Non sarà dun- 
que 'era la distinzione, che fanno i Groziani del potere 
naturale nei capi di famiglia, e del potere delegato nei ca- 
pi degli stati e delle società, ch s essi chiamano pubbliche o 
convenzionali; ma dovrassi ammettere, che ogni potere in 
qualsivoglia società, temporale, ogni potere piccolo e gran- 
de venga naturalmente , ed immediatamente da Dio. 
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cadono tutto dì sott* occhio , e che dai fi- 
losofi poco o nulla si credettero degni di 
considerazione. A buon conto scorgesi chia- 
ramente, che la natttra, come forma dei 
legami tra gli uomini, mercè la diversità 
de’ loro paezzi , e de’ loro bisogni, in con- 
seguenza cioè delle forze ineguali da Dio 
ripartite tra gli uomini a loro scambievole 
vantaggio, cosi stabilì necessariamente in o- 
gnuno di essi il dominio e la dipendenza , 
la libertà e la servitù,* essa in tal guisa ren. 
de gli uni dipendenti, gli altri indipendenti; 
servi gii uni , liberi gli altri. Il fanciullo , 
infatti, di piccola età, il debole, T ignoran- 
te non vanno essi soggetti di lor natura in 
proporzione de’ loro bisogni? Il potente, 
il ricco, il saggio si contrario non sono essi 
naturalmente liberi in proporzione dei mez- 
zi che hanno ricevuto dalla natura? Simil- 
mente e per la stessa ragione a nostri dì, 
come negli andati tempi, il marito coman- 
da alla propria moglie, ed ai proprii figli- 
uoli; il padrone a’ suoi servi; il capitano 
a’ suoi commilitari; l’istitutore ai suoi di- 
scepoli ; il papo di famiglia agli abitanti di 
sua casa; il proprietario de’ fondi a’ suoi 
domestici, ed a tutti quelli che stanno nel- 
le sue terre: Ma v’ è di più; un sol indi- 
viduo può riunire molte di queste qualità ; 
sua al tempo stesso padre, capo di fami- 


Digitized by Googte 


4 » 

glia, generale, dottore, e proprietario di fon- 
ili; per cui eserciterà sotto questi diversi 
titoli una più estesa autorità su di un nu- 
mero maggiore d’ uomini in un circolo più 
esteso. Tale certamente è il modo, con cui 
T autorità e la dipendenza nascono ne’ casi 
particolari. 

Giova osservare d’ altronde, che seb- 
bene la massima parte degli uomini o per 
naturale necessità assoluta , o per libera vo- 
lontà sia soggetta ed ubbidir debba , tutta- 
via dal Re, che in virtù del suo potere 
proprio personale , e non delegalo , co- 
manda o direttamente, come sopra i mem- 
bri della sua famiglia , sopra i suoi mini- 
stri , uffiziali, servidori, vassalli, ed altri 
che impegna al suo servizio per mezzo di 
convenzioni individuali e variate all’ infini- 
to ; o indirettamente , come sulle persone 
che dimorano nei suoi beni, che si trovano 
sotto la sua dipendenza e protezione, in 
una parola , sopra i suoi sudditi , che tali 
sono per titoli diversi , e non pel medesi- 
mo titolo; dal Re, dicevamo, sino al men- 
dico, non v’ ha alcun uomo, che non im- 
peri sù qualche cosa, e sù di taluni suoi 
simili. 11 padre, didatti,, diremo colf Haller,, 
comanda alla sua moglie, ed a’ suoi figli; 
1’ uomo d’ una matura età alla gioventù 
senza esperienza; il signore ai suoi servi; il 
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capitano a suoi soldati; l’artigiano a’ suoi 
lavoratori; il proprietario di fondi ai suoi 
domestici, ed agli abitanti de’ suoi domimi; 
fino il medico ai suoi ammalati , ed i giu- 
reconsulti ai loro Clienti. Non è ancor pas- 
sato per la mente di alcuno di voler trova- 
re in questi semplici rapporti qualche cosa 
d’ ingiusto o di contrario alla ragione. O- 
gnuno anzi ne riconosce la giustizia, la 
necessità, il vantaggio reciproco. 

Ma, osserveremo in ultimo, perchè, e 
sii quale appoggio si esercita in questi di- 
versi casi , in questi rapporti di diverso 
genere, l’impero, il dominio, 1’ autorità 
insomma? L’ uomo, disse pure l’Autore, 
regna sulla sua moglie, perchè ei 1’ ha scel- 
ta , perchè 1’ ha presa a proteggere , perchè 
ordinariamente 1’ alimenta , e in generale 
perchè la vince in ispirito ed in forze fisi- 
che. II padre governa i suoi figliuoli non 
solo perchè gli van debitori dell’ esistenza , 
e del mantenimento della loro vita , ma 
anche percfié è loro superiore in età , in 
sapere, in forze ec. , e perchè essi in o- 
gni istante hanno bisogno del suo potere. 
Il padrone comanda i suoi servi perchè può 
nudrirli, e pagarli, perchè mercè la sua 
fortuna loro somministra 1 abitazione, il man-' 
tenimeulo pd i diversi altri piaceri della 
vita , che non saprebbero procurarsi senza 
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di lai. Il Generale dà gli ordini ai suoi 
compagni d’ armi , perchè li vince in de- 
strezza, in forza, e ricchezze per pagare i 
loro servigj; ed essi per loro parte non 
possono far a meno nè della sua protezio- 
ne, nè del salario che ne ricevano. 11 maèstro 
esercita un’ autorità sopra i suoi allievi, per- 
chè è loro superiore nella scienza , e nel- 
1’ arte di cui hanno bisogno. Perchè gli am- 
malati si sottomettono all’ impero del me- 
dico? Perchè si conformano ai suoi ordini? 
se non a cagione della sua superiorità nella 
conoscenza delle malattie, o de’ rimedii, o 
per motivo de’ loro bisogni: Che se gli stes- 
si medici riescano qualche volta a trionfare 
de’ patimenti degli uomini , non accade ciò 
forse perchè oppongono alla forza della ma- 
lattia una forza superiore col cercare di for- 
tificare la potenza amica, coll’ affievolire ed 
allontanare la potenza nemica ? Perché i li- 
tiganti accorrono presso un giureconsulto , 
e sagrificano secondo i suoi consigli il lor 
tempo, il lor denaro, e le loro proprie 
condizioni ? Onde nasce quest’ autorità se 
non dal bisogno degli uni , o dalla supe- 
riorità dell’altro? 

Ora se facciasi attenzione insieme al 
modo con cui nasce naturalmente l’autorità 
e la soggezione ne’ diversi casi ordinarii ; 
all’ esperienza la quale addimostra, che ogni 
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uomo incominciando dal bifolco sino al so- 
vrano può, ed impera su qualche cosa, su 
qualcuno de’ suoi simili, ed in fine alla 
causa, alla radice, al fondamento del co- 
mando , chiaramente si vede ciò che non 
hanno mai saputo, e non hanno mai voluto 
vedere i filosofi, che lutto cioè consiste in 
un più alto grado di potenza j che tutto 
si riduce ad una superiorità naturale in 
qualche utile facoltà da una parte ; e dal- 
1’ altra ad un bisogno di nutrimento , di 
protezione, d* insegnamento o direzione, che 
corrisponde a quella superiorità di potere 
e trovasi pel suo mezzo soddisfatto e sol- 
levato (i) Vedesi insomma, che ogni im- 
pero, dominio, giurisdizione, che ogni au- 
torità ( in una parola ) dall’ infima sino- 
alla suprema deriva da una sola legge be— 


(i) la tal senso legittimo, siffatta legge senza 
scrupolo chiamar si potrebbe legge del più, forte , es- 
sendo ben diversa dalla filosofale teoria del diritto 
del più forte , insegnata da Hobbes, dallo Spinosa e da 
altri barbari giuristi; ma noi evitiamo quella espressio- 
ne a causa della sua ambiguità. Questa legge poi ad- 
dimostra PHaller colla autorità degli scrittori sagri e 
profani ; dai sociali rapporti ordinari! di servizio tra 
i particolari ; dai giuochi e divertimenti degli uomini; 
ed anche dalle elezioni ( ove queste abbian luogo ) e 
dalle libere convenzioni. Leggasi e si ponderi 1’ eccel- 
lente cap. i3. del Tom. 2 . 
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nefica ed universale della natura , cotoe 
asserimmo da principio. 

Un potere per altro o imperio confe- 
rito dalla natura in minore o maggior gra- 
do, incominciando dall’aratro fin al soglio,- 
ed un potere inoltre accompagnalo dal li- 
bero arbitrio, aveva assolutamente bisogno 
di un freno onde gli uomini non si offen- 
dessero, non che di unó stimolo onde piut- 
tosto si soccorressero e beneficassero ; giac- 
ché senza questi due rimedj ogni uomo 
avrebbe impiegato le sua potenze e la sua 
libera volontà a proprio profitto e vantag- 
gio soltanto , ed a seconda delle passioni 
in guisa che tra una diversità o rivalità di 
forze e d’ interessi sarebbero nati contrasti 
e guerre intestine, le quali avrebbero di- 
strutto il genere umano direi quasi col suo 
nascere. Ecco pero che la saggia natura 
provvide anche su ciò eoo altra legge uni- 
versale che chiamasi morale o dei dovere, 
imposta all’uomo, come libero , a norma 
e moderazione delle sue potenze sì fisiche 
che intellettuali; colla legge negativa vuoi- 
si dire, della giustizia o della legge afferà 
motiva di benevolenza cioè degli uni verso 1 
-■degli altri; leggi questi che determinano, 
stabiliscono, regolano, e dirigono l’impiego,, 
uso, ed esercizio di ogni potere e di ogsu 
libertà in modo , che gli uomini se ue set- 
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vano non per offendersi , ma per conservar- 
si e soccorrersi a vicenda. 

I giuristi espongono queste medesime 
leggi naturali con formole diverse in paro- 
le; ma della sostanza medesima, cioè — 
JXon fare ad altri ciò che ragionevolmen- 
te non si vorrebbe fatto a se stesso ; e 
fare ad altri ciò che ragionevolmente si 
vorrebbe fatto a. se nelle medesime circo- 
stanze ~ non offendere alcuno , ma ren- 
dersi utile per ogni dove , e sin dove sì 
può. lo termini brevi zz evita il male e fa 
il bene ZZ ancora piu semplice, ed inoltre 
mirabile si è la forinola cristiana zi ama il 
prossimo tuo £2 mentre ciò è possibile a tutti 
gli uomini, ed esclude ogni ingiustizia^ i ). La 
prima di queste due leggi dicesi di giusti- 
zia , perchè ragion vuole, che a ciascuno 
si dia, e si lasci il suo, vale a dire la 
sua proprietà, tutto ciò che gli appartiene; 
sicché il fare diversamente sarebbe dispo- 
tismo ; e la seconda dicesi di benevolenza 
e di carità ( ben diversa dalla vana, ste- 
rile ed illusoria filantropia del secolo ) es- 
sendo proprio della umanità e connaturale 
al cuore dell’ uomo il provare sensazione 


( 1 ) Dilectio prosimi malutn non operatur Rum. 

i3. r. io. 
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per il male e bene altrui, e l’essere quin- 
di utile e benefico verso gli altri ; d' onde 
legge quella di misericordia eziandio può 
appellarsi. Quanto all’ esistenza di queste 
due leggi o precetti naturali, comuni perciò 
a tutti gli uomini , ci riportiamo alle prove 
sovrabbondanti che demmo nelle nostre I- 
stituzioni [i). Qui aggiungeremo solo, che 
non sarebbe stato in alcun modo concepi- 
bile da mente sana , che Iddio dopo aver 
creato 1’ uomo socievole, e bisognoso sin 
dal suo nascere dell’altrui soccorso, avesse 
indi lasciato in balìa degli uomini il rite- 
gno e 1’ affrancamento della loro libertà, e 
così pure la regola, la norma necessaria, 
la legge insomma pel buon ordine della 
società, per l’uso ed impiego dell’ umano 
potere. Ma neppure tanto occorre, giacché 
tutti i Pubblicisti, a riserva di pochi forsen- 
nati, ammettono senza contrasto ambedue le 
leggi, come anche i conseguenti doveri ed 
olìficj, e solo pretendono sostenere, che senza 
la creazione ed istituzione di un potere su- 
premo fattizio non si sarebbe potuto ot- 
tenere , ed averne 1’ osservanza ,* non sapen- 
do essi vedere, che aver potea, e si può 


(lì Pag. g4- ia3. e pag. a38, a55. 

- • * ' * ( * * «* 
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mediante un superiore o sovrano naturale , 
e con altri mezzi che saremo per esporre. 

Certo è pero , che in questa scienza le 
ridette due leggi si debbono riunire e con- 
siderare insieme quali due sorelle indivisi- 
bili» poiché la sola giustizia non sarebbe 
stata sufficiente per la felicità delle umane 
associazioni, pel ben essere o buon ordine 
della società umana, zi Senza azioni di be- 
nevolenza zi notò r Haller contro Boheme— 
ro ed altri, senza scambievolezza di buoni 
offìcj > ne anco più piccola famiglia , 
ne alcun legarne sociale qualunque po- 
trebbe sussistere un giorno o per un quar- 
to d ora soltanto ; quei che ne dubitano , 
ne facciano il saggio se loro è possibile . 
In quanto a noi , prosiegue egli , ci sareb- 
be facile di provare mercè la storia e 
t esperienza , che sia nella vita privata , 
sia tra gli stati , il ricusare l adempimen- 
to de doveri di umanità , o delle buone 
maniere fa nascere più inimicizie , que- 
stioni e contrasti , che non vengono in se- 
guito della violazione de’ doveri della giu- 
stizia rigorosa» (i) 


U) Toni, %. eap. i5. pag. aay. not. 1 . 
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Ora è bea noto, che colla prima legge 
negativa di giustizia viene proibito all’ uo- 
mo si debole che forte ogni offesa , . tanto 
nella vita che nelle sostanze, nell’ onore e 
nella libertà altrui , come d’ altronde colla 
seconda legge precettiva si promuove ogni 
ajuto e soccorso, o col sostentamento, o col- 
la difesa , o colla protezione , o colla istru- 
zione di cui il prossimo pnó abbisognare nel- 
le varie sue circostanze, e contingenze. Pel 
buon ordine della società, chiediamo, pel 
bene comune non meno che privalo v si sa- 
rebbero potuto ideare provedimenti migliori 
di questi? Si sarebbe: potuto, a jqupl fine, 
imporre agli uomini altra legge dopo di quel- 
le? Lo giudichi, no“n diremo la sana > li lo- 
sofia , ma il senso comune. Da che i, sofisti 
pretesero sostituire a de\te leggi il fantasma 
chimerico della volontà generale deìpopolo, 
il mondo migliorò egli di condizione ? Pur 
troppo 1’ Europa tutta, risponde po’ stioi ge- 
miti e co’ suoi clamori. 

‘ • ..Tri . i J . » i • ' > * 


>■!'.! I ' • ! • i ; 
» ? 


Stati. 


$. VII. 

Si spiega naturalmente l origine degli 


.1 ; 


•'li 




Tra le molte cose che i Groziani non 
seppero o non vollero intendere, nè spiega- 
re senza l’ ipotesi delle umane convenzioni 


So 

espresse, o tacite p implicite o imbibite, 
può dirsi esservi in primo luogo 1* origine 
degli stati, siano individuali, o monarchici , 
ne’ quali cioè una sola persona regna con 
potere supremo; siano collettivi o Republi - 
Che , nelle quali più sono gl’ individui re- 
gnanti, vale a dire in pili individui risiede 
il potere sommo. Fu questa una delle pri- 
marie ragioni c difficoltà , per cui intro- ' 
dussero, e sostener vollero una distinzione 
sostanziale tra le società private , e le cosi 
da loro chiamate società pubbliche , Città , 
nazioni , repubbliche ; e fu per la medesima 
causa e difficoltà , che confusero sempre 
le monarchie ( delle quali parleremo tosto 
qui ) colle republiche ( di cui tratteremo 
in fine del presente articolo ) ; mentre, al 
pensar loro, il tipo originario , ed unica- 
mente legittimo per la formazione degli sta- 
ti furono le sudette convenzioni e delibera* 
zioni degli uomini. Ogni difficoltà pero cessa, 
e tutto si spiega in modo naturale colla 
teorìa dell’ Autore. 

Prima di esporre egli 1* origine delle Mo- 
narchie, ne premise la divisione. Per addita- 
re poi e stabilire una divisione generale, e. 
satta, precisa e feconda di conseguenze, par- 
ti egli non dai titoli accidentali, d’ irnperj , 
regni, ducati, contee, nè dalla diversità d » i 
rapporti ò forme interne, dei costumi o del- 
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le convenzioni positive (t) che limitano, o 
estendono pili o meno 1’ esercizio del sovra- 
no potere, per esempio di monarchia assalii . 
la e limitale dispotica e legale , sempli ce 
c mista , ed altre simili espressioni vaglio e 
vuote di senso; ma partì unicamente dall’ au- 
torità , ossia da quel genere di potere, che 
servì di origine e di sorgente all’impero, al 
dominio, ia altri termini al rapporto signo- 
resco. 

Osservò pertanto, che vi furono mai sem- 
pre negli nomini, e sempre vi saranno tre 
specie di superiorità, non fattizie ma natu- 
rali, tre naturali poteri, non delegati ma prò- 
prii e personali , corrispondenti a tre generali 
ed universali bisogni eh’ essi hanno; primo cioè 
la superiorità q preponderanza in ricchezza, 
o possedimenti cioè territoriali o beni ester- 
ni di fortuna, per mezzo de’ quali si prov- 
vede al bisogno di nutrimento , e delì’u- 
bilazione, e così al primitivo bisogno degli 
uomini, qual’ è quello dell esistenza, conser- 
vazione e piacere dell^ vita; secondo il va- 
lore e coraggio, e savio impiego delle forze 
fisiche, mercè il quale si provvede al bi$o~ 


(») Per convenzioni positive » intendono quelle 
convenzioni individuali (non collettive) e volontarie, 
•Ile quali piacque ai sovrani di discendere, e che foc* 
JRano il vero giuspublico siccome in appresso vedremo. 


Digitized by Google 



5 » 

gno della sicurezza, del riposo e della ga- 
ranzia contro i pericoli che vengono mi- 
nacciati da parte di esterni nemici , o da 
altri mali qualunque; terzo finalmente la 
superiorità in sapienza, in spirituale potenza, 
a mezzo della quale si provvede al bisoguo 
che hanno gli uomini di sana istruzione , e 
si preservano da un numero grande di er- 
rori e di traviamenti , dall’ uso ingiusto o 
imprudente della loro libertà; abuso che 
sarebbe ad essi cagione di mali senza nu- 
mero e di naturali castighi , che ciascuno 
desidera evitare, 

In vista dunque della natura delle cose, 
confermate da tutte le storie , stabili egli , 
che appunto queste tre specie, ed anzi, che 
queste tre sole specie di superiorità in ric- 
chezze territoriali , in valore ed in scienza 
(\) condussero e menarono gli uomini al 
dominio ed alla sovranità ; che con queste 
tre specie solamente di superiorità o dicasi 
con questi tre rapporti superiori, semplici, 
individui poterono provedere ai bisogni di 
un gran numero di persone, acquistare in 
tal modo un impero sopra altri, diveni- 


(l) Dalle quali tre superiorità deriva il numero 
pressoché immenso , e la varietà pressoché infinita dei 
legami di servizio e di soccorso. 
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re indipendenti , e fondare cosi degli siati $ 
(i) tanto che in tal guisa e con tai po- 
teri , congiunti alla personale indipenden- 
za di coloro che godevano di siffatta su- 
periorità avessero origine le tre specie di 
monarchie , che si offrono a nostri sguardi 
nell’ intero universo, cioè, a dire I. gli 
stali patrimoniali o i signori territoriali 
indipendenti ( principe* , domini, patres fa - 
milias , chiamati qualche volta da Romani 
Reges ) ] a. gli stati militari, o i capitani 
indipendenti imperatore * , duce* ) ; 3. 
gli stati o monarchie spirituali ( Gerarchie, 
Teocrazie ) ovvero i signori spirituali indi- 
pendenti. 

Ed invero -dette tre specie di supe- 
riorità proprie e personali si rilevano e— 
ziandio nelle relazioni naturali private, nè 
rapporti cioè naturali di comune e di ordi- 
nario servizio ammisi anche anche dagli 
avversarj : Trovansj in piccolo i sovrani 
territoriali, sono parole dell’ Autore, in 
tutti i capi di famiglia, nei proprietarj , 
ed in generale in tutti coloro i quali colle 
loro possessioni , capitali , o stabilimenti di 


(lì Giacché il carattere distintivo di tulli fili stali 
( non escluse le repubbliche ) consiate nell’ indipen- 
denza completa. 
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industria, i negozianti, fabricaoti, mani— 
fattorieri procurano ad pn gran numero di 
uomini il nutrimento ed il travaglio, e eoo 
questo mezzo li tengono sotto la loro di- 
pendenza. Agli stati militari corrispondono 
tutti i comandanti subalterni nel cerchio 
di loro autorità, tutti i condottieri di co- 
lonie, capi di caravane, capitani di vascelli, 
e diremo anche i capi d'industria, con- 
dottieri o capi di partito, corsari, e di- 
remo persino i capi dei briganti; ben in- 
teso però, che 1’ ingiustizia non è già nello 
Stesso legarne sociale, nello stesso potere, 
ma soltantq qell’ impiego del potere mede-» 
simo, nella violazione degli altrui diritti. 
Finalmente gli stati spirituali si riproducono 
ia piccolo presso tutti i dottori liberi o 
salariali per rapporto ai loro, discepoli , e 
fautori , presso tutti i prevosti di una Chie- 
sa qualunque, particolarmente presso tutti i 
fondatori di dottrine divenute dominanti , 
che chiamansi eziandio delle scuole j ed 
inoltre presso tutti i settaij. 

Osservò altresi che considerandosi più 
da vicino l’origine e la natura di que- 
ste diverse sociali aggregazioni si vede al- 
l’istante, che il capo precede le membra „ 
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il superiore i subordinati (i). Il patriarca, 
capo di famiglia o proprietario è anteriore 
a suoi figli ed a suoi servi, perchè i primi 
debbono a lui la nascita , ed i secondi so» 
nosi successivamente a lui aggregati per cer- 
care nel di lui servizio il nudrimento ed i 
piaceri della vita. lu un legame militare, 
sia che abbia esso per iscopo la sola difesa, 

0 anche un tacito beneficio, oppure lo spo- 
gliamento dell’ altrui bene, il capitano pre- 
cede i suoi soldati , il capo fa originaria- 
mente la truppa , e non la truppa fa il ca- 
po , giacché non conterebbe essa cosa al- 
cuna , se non fosse stata prima d* ogni al- 
tra radnnata e formata dal capo. É final- 
mente evidente, che il dottore o il capo 
religioso preceder deve i suoi discepoli ed 

1 suoi fedeli , poiché costoro non possono 
somministrare ad essi i lumi che non han- 
no, o la scienza, che ignorano. . . Non vi 
ha cosa alcuna d’ ingiusto nella natura di 
questi legami : all’ opposto sonosi essi for- 
-mati dall’ amore, e dagli scambievoli bene* 
ficj, che soli attaccano gli uomini gli uni agli 
altri. Hanno essi 1’ origine o dall’ ordine eterno 

*j ’ > • . i • : < .1 . ■ *• 

* • 

(ì) Da qneita osservazione si va ad inferire , eh» 
tatti gli stati ( comprese le repubbliche ) si forma- 
rono da alto in tasto , e non da basso in alto , conte 
vorebbe il filosofismo. 


Digitized by Google 


56 

delle cosen o in virtù di volontarie con- 
venzioni. Qui non vi è alcuno che spogliato 
sia de’ suoi diritti , alcuno che sagrifichi la 
sua libertà}; il padrone .egualmente che il 
servo cerca 0 trovan in somigliante contrai** 
to il suo proprio.' vantaggio} , dà < ciò di cui 
Jie può rfare ammano, e riceve ciò che gli 
manca. Ciascuno > nel , formarlo consulta i 
suoi mez%i^|i suoi -bisogni, ed i suoi inte* 
ressi} quando cangiano ie circostanze, anche 
il rapporto -può cangiare, il patto di ser** 
vitti può cassare.). i u,.u ^ . ». 1 1 • ; • -.r 

- / Osservò egli! inoltre, che sebbene (, so- 

•Ho pure '(sue. parole divider -si .< possono i 
plrincipa^i.fugualménte che le signorie pacti*- 
•colari* in , Monarchie territoriali/ < militaci 
ie spirituali, ciò non ostante! coleste tre spe* 
eie di -autorità trovatisi spessissimo t riunite, 
piente «erto * impedisce, che uncapo di fa**» 
miglia, o .un proprietario di fondi >ài& nello 
Stesso! ; tempo generale } O dottore ,< ed agf- 
giunga peF conseguenza al suon potere ter*- 
ritoriale uri, potere militare o spirituale. Pa- 
rimenti ancora i generali e gli ecclesiastici 
acquistar, possano in seguito dei dominj , e 
de’ beni fondi , e riunir cosi al loro potere 
militare o spirituale un potere territoriale. 
Nulladitaeno si è costumato, e si costuma 
di prendere la denominazione^ delle monar- 
chie o principati individuali dalla superio— 
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ri là, o dal rapporto primitivo e principale, 
da quello cioè che fu l' origine c la sor- 
gente degli altri. Per trattare adunque par- 
ticolarmente di ciascun di tai rapporti su- 
periori, dai quali sortirono le monarchie, 
fissiamo coll’ Autore essere i seguenti, i. 
il rapporto o potere superiore di un capo 
di famiglia, e di un proprietario territoriale 
coi suoi figli, servi, e con altre persone 
che sono sotto la sua dipenderla ,* a. il 
rapporto di un capitano o di un capo di 
truppe co* suoi compagni d* armi , e parti- 
giani; 3. il rapporto di un dottore, o di 
un capo spirituale co’ suoi discepoli e fe- 
deli (t). 


§. VII!. 


(•L^cma ,.v 




Si espongono i mezzi naturali onde im- 
pedire l abuso della forza , e procurare la 
sicurezza. 

... ■ • ■ ; i- .1 ■ : ” 

Accennammo di già, che al pensar dei 
XJroziani e più ai sogaar de sofisti, per vi- 
vere sicuri gli uomini, o almeno per una 
migliore e maggior sicurezza de’ loro diritti 
particolari (a), o dicasi della giustizia, vi era 


(i) Vedasi 1’ Autore voi. 3. cap. *4- 
(» Si può convenire nella seguente enumeratio- 
ne clic fanno i Grotiani dei diritti naturali dell* «a- 

8 
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bisogno di associazioni fattizie, d’ istituzioni 
politiche o civili, di stati razionali, di go- 
verni di ragione, di stabilimenti pubblici, 
di filosofiche costituzioni insomma; quasi che 
diversamente non avessero potuto essere ser- 
baia la sicurezza e la giustizia; quasi che la 
natura avesse abbandonato gli uomini a se 
stessi senza soccorsi e senza risorse; cOme se 
Iddio nel crear V uomo non lo avesse mu- 
nito di mezzi di salvezza; e come se la garan- 
zia e la sicurezza dei diritti privati degli 
uomini avesse dovuto dipendere dal caso, co- 
me osano esprimersi i moderni. 

Noi per altro sosteniamo, ehe vi furo»*, 
no mai sempre, e sempre vi saranno mezzi 
naturali , atti per se stessi ad impedire pos- 
sibilmente l’abuso del potere nei particola- 


mo r. diritto di conservare il proprio individuo j a. 
diritto di perfesionirclo; 3 . diritto di proprietà sopra tat- 
to quello che acquista; 4- diritto di libertà in fare tut- 
to ciò che concerne i diritti della conservazione e del- 
la perfezione di ae stesso, e della sua proprietà; 5 . dit 
ritto di libertà anche in pensare, ossi»» in giudicare cir- 
ca 1’ oggetto di questi quattro diritti; 6. diritto di u- 
aar la forza, quante volte essa è necessaria alla difesa, 
o alla reintegrazione dei suddetti diritti 7. diritto di 
essere ajutato dagli altri uomini in tutto ciò che con- 
cerne i rammentati suoi diritti. Spedalier. Lib 1. Cap. 
S. Zalliog. jua. nal. privai. Lib. I. cap. za. et seq. 
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ri (t), e quindi a (ar rispettare in essi • 
mantenere la giustizia; quelli certamente che 
gli uomini in tutti i tempi hanuo impiega- 
to per ia conservazione appunto dei loro di* 
ritti, e di cui anche ai nostri d'i non se ne 
saprebbero immaginare diversi. Dessi sono i 
quattro seguenti l. l’ osservare V uomo da se 
stesso , ed inculcare costantemente agli altri 
la legge naturale. 11. di resistere alla viole*!* 
za in proporzione delle forze 111. d’ implo- 
rare, allorché quelle non bastano, il soccor- 
so altrui IV. di appigliarsi, quando lutto 
ciò non giovi, all’ allontanamento, onde soU 
trarsi dalla forza malefica. I nostri giuristi 
moderni tolgono all’ uomo il primo mezzo, 
o negando imprudentemente la legge natura- 
le, o pretendendo che questa non basti a 
tutti i bisogni delia società, o che non se 
ne possa avere l’ osservanza senza le assor 
dazioni civili', gli tolgono il secondo, in un 
colla libertà, pretendendo di abolire, o pro r 
scrivere ogni difesa personale, la resistenza 
cioè colla forza, e ciò per l’ idea, che V uo- 
mo dovesse rinunciarvi col passare dallo sta- 
to di natura a quello di società; gli tolgo- 
no il quarto, ritenendo che gl’ individui po?>- 

i ; ; 1>t 

; •• • • . \ i b 

(t) De’ mezzi ebe hanno i sudditi dalla -natura 
onde difendere i loro diritti contro 1’ abuso della for- 
za nei Sovrani, nè parleremo a ino luogo. 
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sano ctl anzi debbono essere perseguitati dal- 
T Autorità civile dopo una innocente*, ragio- 
nevoli', e giusta emgrazione. Lasciano ad es- 
so soliamo il terzo mezzo, il soccorso cioè 
altrui , pel quale essi intendono il ricorso ai 
ioit> tribun di farti/j, al potere, ed alla so. 
viaiiità artifizi.de (i)ì e questa sola conso- 
lazione gli làsci aliò dopo avere resa inacces- 
sibile, ed ineseguibile la giustizia a forza di 
sottigliezze, di rivolgimenti, di forme, di so- 
lennità di tasse; nè osservarono abbastanza, 
che il soccorso giudiziario, siccome estraneo, 
è di sua natura incerto, ordinariamente trop- 
po tardo, e sovente anche irapossibde, per 
cui non può essere il mezzo unico, nè il più 
perfetto. 

Mi si, che veri, ed indistruttibili sono 
i quali' o mezzi, o rimedii, de’ quali parliamo. 
L’ esistenza , cd efficacia della legge natu- 
rale di giustizia e di amore per la garanzia 
dei diritti naturali dell’ uomo, risulta ab- 
bastanza dall’ esposizione che già facemmo 
della medesim i legge ; come anche dalle 

I veri legittimisti all’ opposto dietro al no- 
stro Amore riconoscono e ravvisano il soccorso nell’ an- 
damento della natura, nell' istituzione (diremo sempre) 
divina sociale, su ogni Superiore naturale.- dall* infimo 
sin al supremo, sino oiuò al Sovrano, bieco i’ autorità 
pubblica nella sua vera origine, e nel »«• progresso. 
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conseguenze orribili , che derivarono alla 
povera umanità , e società tntta , sin da 
quando da non pochi professori di Gius- 
pubblico ^ i ) venne svisata, contraffatta, « 
calpestata sulle cattedre in tanti punti del- 
1’ Europa. Qui aggiungeremo solo, che stì 
negli stati fosse insegnata fedelmente dai 
pubblicisti* difesa dai dotti, stabilita nel 
cuor degli uomini, custodita dai ministri, e 
garantita dai troni, saressimo sicuri di ve- 
dere ben presto garantiti ed assicurati pos* 
sihilmente i diritti dei privali e dei -Prin* 
cipi , ravvicinali gli animi , collegate le 
nazioni, sommessi i popoli, tranquilli i So» 
vraui , a dir tutto in poco riordinato I’ U- 
niverso. Erudirti ini , ci si permetta il dirlo, 
crudimini qui judicatis terram. 

La difesa personale contro V ingiusti-» 
zia, o abuso delta foréa* la resistenza alla 
forza offensiva , il far giustizia a se stes • 
so, per conservare * o ricuperare il* suo, è 
questo, vogliono, o non vogliono i nostri 
Publicisti, un diritto accordato all’ uomo 
dalla provvida e benefica Datura, un dirittb 
naturale, cui ninno mai rinuncio Non certo 
nel senso aaticaltolico di far vendette delle 

1 1 ) Ved. il nostro Catech. controrivolur. p*g. 54- 
et seq, e le nostr. Insti», jor. na». sociali* p«g. ‘94* 
et seq. k •* •'* ** :! ! * 
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altrui offese; ria di potére impiegare l iti- 
teli igenza , e le forze, che Dio dette al- 
T uomo noti invano , bensì onde se ne ser- 
visse pef la propria difesa , per zelare non 
solo in se, ma fare di piti rispettare la 
legge divina negli altri , pel mantenimento 
della giustizia} nel senso di potere l’uomo 
far uso di un tale diritto non iti un modo as- 
soluto, indefinito, ed illimitato, ma bensì a 
condizioné, ohe per 1’ esercizio di esso ( come 
di molti altri diritti ) vi siano mezzi ba- 
stanti, per cui non è quello sempre pos- 
sibile} nel > senso, che in molti casi noa 
convenga di usarne, e spesso sia più pru-* 
dente astenersene a cagione de’ pericoli , e 
degli inconvenienti y che può trarre seco} e 
nel senso finalmente che la carità, o 1’ u- 
manità ne debbono moderare l’ uso in modo, 
che sempre bisogna preferire il mezzo più 
dolce,- o il menomo male, quando ugual- 
mente conseguasi il fioe. Ora è in tal sen- 
so,» e sotto tali riserve, che 1’ Haller, come 
regola, e noti come eccezion di regola, ad- 
dimostra, sull’ appoggio della ragione,' delle 
leggi divine, umane, e della esperienza u- 
ni versale , la legittimità , la necessità , la 
utilità e l ’ obbtigazione pur anco di farsi 
giustizia a se stesso; comunque o i sofisti, 
o i pubìicisti cad sottigliezze, e distinzioni 
pretendine di accordare all’ uomo questo dir 
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ritto per uoa ecce «io nè di regola, t soltantò 
in certi casi estremi, pel tristo favore ( come 
si esprimono ) della necessità. E non fan- 
no essi compassione , allorché fìngendo 
1 uomo nello stato di natura, gli accordano 
questo diritto ( con tanti altri ) senza li- 
mite alcuno (per la chimerica ipotesi di uno 
stato di guerra permanente ), e facendolo 
passare, in sogno, da quello allo stato di 
società, ne lo spogliano quasi affatto, e 
così con una mano gli rapiscono ciò che 
coll’ altra gli aveano dato, (i) 

11 soccorso altrui , o si ottenga dagli 
inferiori che chiamasi servizio , o dagli e— 
guali, che chiamasi amicizia , alleanza , 
compiacenza , o dai superiori , dai più po- 
tenti , che dicesi giurisdizione , è certo un 
diritto in chi lo chiede ( in subsidìum J 
(Ì'J ed un dovere morale di umanità , per 
lo meno, nelle cause giuste e ne’ giusti 
1 * ' 

(l) Da vedersi Puffendorf Jus. nat. et genis Lib. 
a. Cap. 5. Heinnec. Lib. 1. Cap. 5. 

CÌ) Diciamo in subsidìum . giacché sta nell' or- 
dine della natura che 1’ uomo si difenda e si proteg- 
ga da se a misura delle sue forze e de’ suoi mezzi, 
e sì appoggi ad un più forte di lui , ove quelle 
non valgono a garantire i proprj diritti $ lo che s' in- 
tende sempre sotto le sovra esposte condizioni. E' 
dunque riprovevole ed ahtiratìonale il principio ri- 
buttante neo mai più 'udito del nou intervento. 


64 

limili, in chi lo presta (a). Passiamo sotto 
silenzio il mezzo, o la risorsa della fuga , 
presentandosi essa agli occhi di ognuno, e 
ci riportiamo all* Autore Tom. 2 . cap. i5. 

Del resto ognuno comprende, che sa- 
rebbe il colmo o della demenza, o del- 
T orgoglio l’ immaginare co* pretesi novelli 
publicisti, d» rendere assolatamente impos- 
sibile coll’ umane istituzioni ogni lesione, 
ogni abuso della forza, sia nei piccoli, sia 
ne» graudi Lo stesso Dio non l’ha voluto; 
altrimenti egli non ci avrebbe lasciala al- 
cuna libertà, e non avrebbe impressa nel 
nostro cuore una regola delle nostre azioni. 
Non più vi sarebbe alcuna differenza ira il 
bene ed il male; ogni religione, ogni scienza 
di diritto, ed ogni prudenza sarebbe supe- 
rflua, se si potesse escogitare un mezzo, che 
rendesse 1’ ingiustizia impossibile. Chiederemo 
intanto ai nostri pubhcisti se co’ loro si- 
stemi abbian trovata la pietra filosofica on- 
de rendere impossibile che il sovrano cou- 
venzionale e fattizio addivenga tiranno , se 
più difficile sia l* abuso del potere delegato , 
o del potere proprio personale ? Se più 
utile sia alla società il conservare col si- 

fi) Si ved. le pag. 35. 44- »34- 269 . del uostr. 
Cntech. il Tamagna , Boaretti , Bianchi , Rubbi , e 
l’Abbnte A. C. Idropolita; uniti eontro lo Sped alieri. 
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strina filosofico un germe perpetuo per le 
rivoluzioni ? 

§. IX. 

Si spiega naturalmente t in gratulimeli, 
io de ’ Principati patrimoniali individuali. 

Come io modo naturale , esclusa cioè 
qualsivoglia specie di contralto sociale, si 
spiega l’origine degli Stati patrimoniali mo- 
narchici, o monarchie patrimoniali^ in «guai 
maniera se ne spiega 1’ ingrandimento, come 
cioè i principati individuali da tanti di nu- 
mero, e da tanto piccoli eh’ erano da prin- 
cipio, si potessero estendere, addivenire assai 
grandi, e diminuire perciò di numero. ( i ) 
infatti dacché le Monarchie in discor- 
so sorsero dalle ricchezze territoriali di pro- 
prietà de’ Principi; e dacché il potere so- 
vrano, maggiore, o minore si è, gusta Pe- 
stensione de’ beni, tome di già piovammo, 
ne viene per necessaria conseguenza , che i 
medesimi Stati, le medesime monarchie po- 


ti) Secondo quelli) che accennammo nell’ ultimo 
periodo antecedente, avreisimo dovuto parlare dell 1 in- 
grandì mento degli Stali più avanti ; ma ora ci aembra 
più opportuno il farne parola immediatamente dopo la 
loro origine, e natia riatreuezza. 

9 
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tessero}, e dovessero ingrandirsi , minorando 
quindi di numero, subito che vi fossero sta- 
ti mezzi naturali e legittimi , co’ quali un 
principe avesse potuto acquistare una quan> 
tità maggiore di possessioni e dai proprietarj 
privati dipendenti, e molto più da proprie- 
tarj indipendenti,* subito che, parlando in 
altri termini, fosse stato possibile un can- 
giamento naturalmente giusto delle fortune, 
un trasferimento legittimo cioè de’ beni ter- 
ritoriali dagli uni agli altri. Ora è fuori di 
ogni dubbio, che oltre all’ occupazione (modo 
originario con cui si acquista il dominio del- 
le cose come abbiamo veduto) vi furono 
sempre altri mezzi naturali e legittimi , coi 
quali dai Principisi potè acquistare, e mol- 
to più estendere io un colle ricchezze infon- 
di il potere sovrano. Dessi furono i contratti 
tanto onerosi, che gratuiti, e segnatamente 
quelli di compra , e vendita , de’ cambii o 
permute , di donazione , e di dotazione , o 
di matrimonii , di eredità sì intestate , che 
testate. Tali titoli di acquisizione invero, che 
per dettame di ragione naturale furono mai 
sempre in uso sostanzialmeute tra gli uomi- 
ni nella contrattazione delle cose (qualun- 
que fossero'le formalità introdotte, ed a po- 
co a fpoco moltiplicate, anche di troppo, 
dalle leggi positive umane) sono quelli me • 
desimi ^mercè i quali ciascun uomo privato 
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potè in tutt’ i tempi, come può tutt’ ora acqui- 
stare in diverse, ed anche lontane regioni, 
la proprietà dei fondi, il dominio territoria- 
le. Se dunque tanto poterono e possono per- 
sone private coq detti titoli, perchè non l'a- 
vranno potuto persone indipendenti , ricchi 
individui, signori territoriali, grandi proprie- 
tarj ? Forsechè la natura suggerì que’ mezzi 
di acquisto legittimo ai piccoli t e nonjai gran- 
di, ai privati e non ai Principi? A buon con- 
to chi numerar potrebbe i principati indi- 
pendenti, una volta floridi, spariti in forza 
de’ suddetti contratti ? Un esempio anche 
recente si avrebbe nell’ ultimo Margravio 
Anspach e Bacurn , che cedette questi due 
principati, vale a dire le sue possessioni per 
un contratto di vendita vitalizia al Ke di 
Prussia. E simili vendite non avrebbero luo- 
go anche oggidì, se alla vendita degli Stali 
non si preferisse il contrarre debiti onde far 
fronte ai loro bisogni (i^? 


(i) Ved. Tom. a. cap. ig. ei Tom. 4* cap. 43. 
Qui cade in acconcio 1* avvertire coll’ Autore, che “ 
Se le possessioni comprate o solamente acquistate 
ultimamente , erano prima indipendenti , e nou sog~ 
gette ad alcuno , vale a dire una proprietà perfetta 
del precedente signore , ed un tutto in se consisten . 
te, 1‘ acquirente possiede allora molti principati , e 
regna sopra due di questi similmente indipendenti ,• 
ad è perciò che anche i grandi monarchi sono soliti 
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Quanto si dice rispetto alla legittimità 
(l«'ll alienazione delle possessioni territori, di, 
e della sovranità in vigore de’ suddetti contrat* 
ti, milita eziandio per la legittimità delle ces- 
sioni , che in conseguenza di contestazioni 
e guerre, o per altre cause gravi, non di 
rado ne’ trattati di pace, o coneoi ditti fecero 
i pi inopi o di tutto, o di una porzione 
di i unitol o da altri con violenza occu- 
pato, d’onde deriva, e risulta il dirit- 
to detto di conquista nel nuovo possessore. 
Ed invero cedei e un dominio con terre e 
persone, altro non significa , che cedere un 
fondo 1 con tutte le azioni ed obbligazioni 
reali e personali a quelle annesse, ed ine- 
renti, salvi i diritti dei subalterni, siccome 
avviene nei privati rapporti ogni qual vol- 
ta , che i particolari proprielarj alienano 


di parlare de* loro stati nel numero plurale, e que- 
sii vengono ordinariamente contati nominativamente 
nelle litolaiurp. Ma se il precedente possessore fosse 
a cagione di questi beni , in rapporti dipendenti o 
ancora limitati , come per esempio poco fa i Prin- 
cipi tedeschi pei loro feudi del regno, i quali erano 
obbligati anch* a certi servizj , o non erano che dei 
beni privati assai ordinari i ; allora il principe pro- 
prietario divieti sotto questo riguardo dipendente di 
un altro e deve, per non offendere i diritti di una 
terza persona , a /empire a' suoi doveri , a/P ecce- 
zione sola eh’ egli sappia l bei arsi da essa me- 
diante nuovi contratti, ti 
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una cosa con tuli’ i contratti d’ affitto , 

0 un, fondo con tutte le ragioni attive, 
e passive, servitù e convenzioni tutte uti- 
li ed onerose, lasciando così intatti i dirit- 
ti de creditori, il contratto pertanto ossia la 
cessione dè principi rendette perfetto, e le- 
gittimo nel nuovo possessore il diritto, det- 
to perciò di conquista , e non usurpazione. 

Suole ( obbjettarsi , che fin da tempi 
piu antichi sorsero le guerre, d’ onde i prin- 
cipi occupando provincie, c regni estesero i 
loro stati colla violenza coll’ usurpazione. 
Ma in primo luogo è facile il rispondere, 
che se i , , principi patrimoniali ampliarono 

1 loro clominj coll’ usurpazione, non per 
questo saia divenuto usurpazione il primie- 
ro diritto, che giustamente godevano so- 
pra le altre possessioni , seppure ammettere 
non si voglia , che le proprietà fondiarie 
viziar si potessero, e corrompere per con- 
tatto come un pomo nel melarci j o non 
s\ voglia pretendere di sostenere , che tut- 
t i pcoprietaij in origine impadronir si do- 
vessero della robba altrui , ciò che sareb-* 
be sommamente assurdo. Poiché dunque 
si ha dalle storie, che la maggior parte 
dei grandi guerrieri , dei condottieri di 
colonie bellicose, elei generali d’armata, e 
dei conquistatori erano già prima signori 
territoriali indipendenti , piccoli re o pria— 
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cipi patrimoniali tanto che non fondassero 
i loro regni , ma soltanto gli ampliassero , 
e fortificassero ; così sarebbe sempre vero , 
che almeno in parte quasi lutti gli stati pa- 
trimoniali giusti furono e legittimi nella 
loro origine . 

Se gli stati patrimoniali si estesero 
mediante 1* usurpazione militare chiederemo 
io secondo luogo , se il diritto , che dette 
motivo alle lotte sarà stato sempre chiaro 
da uua parte talmente, che non se ne po- 
tesse in alcun conto dubitare? Le guerre, 
a noi piu remote saranno state tutte in- 
giuste senza eccezione alcuna , o saranno 
state più ingiuste delle moderne? E se tali 
per dannata ipotesi furono tutte, non sarà 
vero d’altronde, che tutte le guerre d’or- 
dinario fossero terminate coi trattati di pa- 
ce, o concordati, e che restasse indi perfe- 
zionato e legittimo il diritto del nuovo 
possessore ? La maggior parte de’ giuristi , 
e tra questi anche i non sospetti al moder- 
no filosofismo (i) sono stali di sentimento, 
che volontarj legittimi , e per conseguenza 
obbligatorj fossero simili contratti , comun- 
que fatti anche per timore. 

(l) Grocitt , Puffcndorf ed altri. 
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Arraperò , diressi ancora , accaddero 
delle acquisizioni senza alcun giusto titolo, 
delle usurpazioni inescusabili, si eressero in 
somma, dei regni militari colla sola punta 
della spada; essendo innegabile, che non 
pochi dei così detti generaliy governatori , 

0 comandanti di armate addivennero tal- 
volta indipendenti mediante la defezione , 
la sedizione , e sottraendosi all' obbedienza 
del loro superiore, oppure cacciandolo dal suo 
possesso con prendere il suo posto , e che 

1 condottieri delle truppe divenute bellico- 
se , ovvero i capi di vittoriose insurrezioni 
s’ innalzassero essi pure , sebbene più di ra- 
do , all’ indipendenza, fondando nuovi stati. 

Risponder si potrebbe, che quantunque 
gli anzidetti generali o comandanti e capi 
d’insurrezione possono, generalmente par- 
lando , essere annoverati tra gli usurpatori 
per le suindicate ragioni; pure è da osser- 
varsi, che «alcuni di loro conquistarono di 
nuovo i loro beni paterni , e la precedente 
servitù non poggiava sopra alcun principio 
naturale , nè contralto , ma solo sulla vio- 
lenta soggiogazione ( Mitridate, Ariarate 111) j 
altri per gravi e reiterate offese furono ob- 
bligati ad una guerra giusta ( Ciro, i Mac- 
cabei, Gustavo Vasa J; presso altri il lega- 
rne con un più potente era per cosi dire 
caduto naturalmente ( Duvidde ed i succes- 
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Sturi di Alessandro il grande ) ; o essi ven- 
nero liberati da quegli stesso , che esiger 
doveva il loro dovere di servitù ( Eungo 
di Burgundia , e Giovanni di Braganza nel 
Portogallo ( 1 ) Risponder si potrebbe, che 
1* usurpazione ferì i diritti del precedente 
signore, come offeso nella sua indipenden- 
za e nella sua proprietà, ma non mai i di- 
ritti dei popoli, che non nè avevano su 
quelle possidenze, nè dei loro aderenti o 
sudditi, i quali tutti rimasero nè loro pri- 
mieri rapporti; ai quali nulla fu rapito, ed 
i quali perciò non poteano in conto alcuno 
reclamare. Tutto ciò per altro si lascia da 
parte e si ammette, che la sovranità più 
volte si acquistasse, e tutt’ ora acquistar si 
possa ( iti linea di fatto ) ingiustamente. 
Aia che perciò? Q in-sto prova soltanto una 
eccezione della regola, senza punto atteuare 
la nostra teorìa ; ciò prova , che se ogni 
uomo dipenderne, molto più 1’ indipendente 
può abusare, si della sua libertà, che del 
mio potere personale. L* ingiustizia * per al- 
tro non sta nel potere o militare , o patri- 
moniale, che in se stesso è sempre naturale 
legittimo, e può menare reltameute alla so* 
vranità J nettampoco sta nel risultalo del 

(0 Ved. l’Autore Tom. 4< cap. 43* 
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potere, medesimo vale a dire ncU’Imclipea- 
tienza, ma bensì nell’abuso, nell’, ina piego 
irregolare, che se ne fa. Si osserva final- 
mente che gravi autori anche favorevoli 
al > moderno rivoluzionario sistema (i) al 
preteso gius pubblico universale^ filosofico, 
furono e sono di sentimento che per diritto 
naturale deve darsi una specie di prescri- 
zione anche fra i principi indipendenti, e 
che mediante un lungo, placido, ed irrevo- 
cato possesso i paesi stessi primitivamente 
usurpati , divengano alla fine una proprietà 
giusta , un vero diritto, e che. resti cosi ci- 
catrizzata, sanata, e vorremmo quasi dire, 
canonizzata l’usurpazione, (a) i 

- Ridicolo r poi sarebbe l’ opporre cò mae- 
stri del preteso Giuspubblico universale , 
che nè la sovranità fosse e sia inalienabile 
per quella tanto decantata e ripetuta ragio- 
ne, che la sovranità consistesse in origine, i In 
- un deposito del potere; privato, in una carica 



ì (t> Grò*. Jua pah. et privat. lib- ». eap. 4-' 
Puffend. Ina nal. et geni. Hb. 4* capi 1 *• P a 6* 
ved. I’ Autor, voi. 4’ cap. 4 a - 

(a) Fu dnnqae tutta degna e tana propria -del 
« moderno Illuminismo la- conseguenza tiratali dalle pi- 
gline aue dottrine, che luti' ì Troni cioèjj distrugger 
si dovessero , tutti gli stati assassinare L perchè tutti 
‘nati dalla riolenta, e dall’ uvurpazione - 

IO 
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pubblica conferita dal popolo , in un offi- 
cio personale delegato, e che i beni e le 
sostanze godute dai principi fossero le pro- 
prietà della nazione , contribuzioni dirette, 
o indirette de 1 membri' ideilo stato; poiché 
ben si sa, che queste illusorie assertive 
poggiano sull' ipotesi paradossa di litla pri- 
mitiva proprietà comune* di un contratto 
sociale , e della delegazione indi del potere 
individuale dei cittadini associati ; quando 
che se avessero consultata senza prevenzioT- 
: ne la tetta ragione, la storia e l’esperien- 
za avrebbero ceduto , che i beni , che le 
possessioni, i paesi, gli edifizj * le: rendite 
possedute da} principi furono assolutamente 
dì loro spettanza, di loro pertinenza, di 
dhro proprietà , di loro dominio , in iuna 
parola di loro diritto particolare , e perso- 
nale , per qui alienar si potessero' al> pari 
di qualsivoglia privato 'proprietario , e ciò 
per diritto e -legge di natura* la qualebco- 
stituisce ogni uomo arbitro, e perfetto si- 
gnore de’ capitali suoi proprj. Pertanto non 
illegale, non illegittima, non ingiusta si fu 
l’ alienazione dé* betti ie&itoHa&'f éd indi 
della sovranità^ faé 1 ^’èir.jpàjffe?' .U’égli:; alle- 
ganti, nè -dal cantò;, aei.MpriftCÀP 1 j ; dVpnde 
Uè viene , che »eppuoe tale fosse dal lato 
degli acquirenti; és$Sè*ndo cosa mtftVrfesta, 
che ciò che. tfltlnnq può alienare , T altrp 
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certamente può acquistare , e ritenere» Ne 
tampoco illegittima o ingiusta si fu in ri- 
guardo ai sudditi compresi nel paese di- 
stratto; giacché pon si alienarono gl’ indi- 
vidui e i popoli, ma solo i domina gli 
edifizj, le rendite, i diritti proprj, con- 
servando perciò i sudditi, e gli abitanti del . 
paese alienato, la loro libertà, la loro pro- 
prietà, 1$ loco facolti, le loro contenzioni, 
particolari, e quindi J loro rispettivi c diritti) 
privati; per lo che di buon grado conye— j 
niamo coi moderni/ filosofastri , eh, é, gli uo- 
mini non fossero • una , mercanzia, , da con- 
trattarsi a piacere f ' e? thè non dovessero 
meUersi in commercio pce farli, schiavi* Chi, 
potrebbe mai invero opinare? gherlini pro- 
prietario vendendo una casa, vendesse an- 
cora gl’ Inquilini., a \Q vendendo un predio 
vendesse o rendesse insieme schiavi gli ppe- 
raj , i coloni,, vii loro garzoni? fie i nostri 
sofisti rispondessero di si a questi quesiti , 
non potressimo noi a tutta ragione dedurre, 
che alienabili più^non sarebbero ne’ fondi, 
nè edifizj, nè fabbriche di commercio, nè 
stabilimenti d* industria ? 

Resta fermo pertanto, che per dispo-j 
sizione della natura vi furono mezai na/M— 
rali' 9 e legittimi , pe’ quali semplici indivi - ' 
dui formar potessero gli Stati patrimoniali 
monarchici, mediante cioè ibeni di fortu- 
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ni acquistali o natura Irneutc coila occupa- 
zione)' o in virtù di convenzioni , indivi- 
duali pero, e non collettive. Risulta- quindi, i 
che la monarchia patriarcale , o tefritoriale 
è' Una sovranità naturale) èd una i forma di' 
governo introdotta prima di ogni altro dal- ' 
la natura, con ragione perciò da Esiodo, 
Piatone’, Aristotile, Apollonio,' e da siuii— / 
li sublimi ingegni preferita ad ogni altra 
(i). Risulta eziandìo, che la esistenza dei 
Principi patrimoniali è dì diritto' natura- 
le divino , e .non positivo , o umano j co- 
me altresì, che il loro potere e dominio 
al pari di quello de' privati proprietaij, sic- 
come vedemmo, venne da Dio come au- 
tore "della 1 -natura, ' o a meglio dire co- 
me donatore delle sue grazie , delle sue 
beneficenze (a) immediatamente ( non in 
un modo , nè straordinario nè prodigioso , 
se si eccettua la sovranità nel popolo giu- 


‘ ■ 

» f 

. . i> ' ... < ; - . ; . 

( 1 ) Ved. la Voc. della Rag. Fateic. 43.-3t. mari, 
l834> pag. 333. de Haller Tom. 3. C. a3. 25. 

(s) Come da Dio immediatamente, per effetto di 
ciò, eh’ è innato nell’uomo; cosi da Dio immediata, 
mente viene la regola dell’ impiego del potere , me- 
diante cioè la legge naturale divina di giustizia , e di 
benevolenza come vedremo; impiego che dagli Avversa, 
rii sempre confoodeti col potere stesso , ed obbliga u* 
guai menu tutti gli uomini 
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daico, perchè governato, con isp^iaj^^.ryrv-^ 
viJcij/a djvina ) essendo unu conseguenza 
dello stabiiimentQ divino, che n$1 j^^are gli 
uomini, lor diede, per mutuo vantag^if, 19“ 
ze diverse ed Ineguali i e per ^òasegu^iiz. ( < 
ancora .fortune acquistate , 
ipeguali. avon n ano r fi ojcd^ot pt 


, 8Jl«y£ jftVOUfi Sfili 

q : *'o§ I* 

l § IO. 
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i'i-^S ilj£- t) ? 

I . <nol ol i; y. 


Si spiega natur,abpehte successione 
dei Governi. ' (l \ 


, <jJ ' ' \n oeqvi 

Dopo essersi dimostrato, che gli stati 
patrimoniali potessero alienarsi , e che molli 
realmente si alienassero, ingrandendosene altri 
per atti che diconsi inter vivos , cade in ac- 
concio il parlare de’ modi o titoli, co* qua- 
li si poterono alienare e trasmettersi da un 
possessore all’ altro per atti causa mortis ; 
il parlare msomma della successione dei 
Governi. 

Gli Avversarj non potendo da un can- 
to negare, che in lutti i tempi» e luoghi i 
Principati passassero da uno ad altro a ti- 
tolo di eredità sia testata, sia intestata; e 
da altro canto non essendo ciò conciliabile 
colla loro opinione della comunanza origi- 
naria de’ beni, e della delegazione del po- 
tere , perciò insegnarono , che la successione 




Die 


, • 

ereditària dei principati , o dei Governi 
avvenisse puramente per motivi di, conve- 
nienza =: Lijj' condizioni del cohtràtto , di- 
tono .^^fflftùènza delf abitudine, la rifcono- 
scenza ^tìér ti benefizj dlel capo dello Sta- 
to 1 , 1 PaiWò‘ del riposo* che potOa esse- 
re turbato da una nuova scelta, e da uu 
cangiamento nel governo , o pure 1’ oppres- 
sione, e gli abusi del potere hanno reso, 
secondo loro >, la potenza di questi capi <?- 
teiììihftd 1 *pcV lo metio iti qualche 1 pae- 
se (t). 

Falso però tutto questo, ed è facile lo 
spiegare paturalmente, che la so^rànità tra- 
mandare si potesse con diritto naturale da 
un Principe all’altro,” e fosse così trasmis- 
éibile jn Via ereditaria. Ed inveroj la Sovra- 
nità è Una specie di' donazione, la quale 
ha per principio il diritto che ha il Prin- 
cipe patrimoniale df cedefè a titolo di ere- 
dità/ o testamentaria , o naturale il suo 
dominio, le sue possessioni, il suo paese, 
ed insieme Con Questo 1’ indipendenza, ed 
il potere * che seco porta intrinsecamente s; 
U eredità della Sovranità, dice 1* autore, 
non è altro che una specie particolare del 
diritto di alienazione, e che poggia sul di- 


» r 

i j * 


~ . \ 


(t) Veci. Tom. i. pag. i53. • Tom. 4« p«g. •jS. 


$ 


Digitized by Googl 



ritto del Principe di cedere ,j cop eredità 
naturale, o con testamento il sup paese, 
vale a dire i suoi beni territoriali., e con 
ciò 1’ indipendenza ed il potere che vi £ 
unito. Questo potere deriva naturalmente, 
necessariamente, ed unicamente dall’ eredità 
della libera proprietà fondiaria, che è la 
base del dominio. Il figlio eredita i beni 
del padre, sia perchè il padre abbia cosi 
ordinatp, sia che la sua volontà venga pre- 
sunta, ancorché non l’avesse fbrmalmeqte 
espresso ( i ) -z . Simile ai dominj ( privati , 
altrove osservava egli > il nuovo erede entra 
in possesso de* suoi domiq) indjpqpdepti che 
chiamanti Regni , con tutti i diritti,, e tutti 
i rapporti del precedente padrone (a^ La 
eredità ( della Sovranità ) esiste, soqp an- 
cora sue parole, laddove esi^tq il diritto 
naturale, perchè la dignità sovrana non è 
fondata soprq un impiego confidato, ma so- 
pra beni e possessioni proprietarie , le quali 
passano necessariamente dall’ ulUmo posses- 
sore a’ suoi eredi (3). 72 
-<• r La successione dunque ereditaria presso 
gl’ Indipeudeuli o Principi patrimoniali si 

yJarj'j •• K *•' ,ji > ii ■ ,<{' om , un 1 u u ( 

-*> ' 1 :i ib fin • <>- fitsoob sciti ol non 



(i) Tom. 4 * pag- 76. . / 
(a), Tom. 4. pag. 63. 

( 3 ) T9111. cit. pag. 81. 

* ' iy, J 
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fidila loro volontà bastantemente es- 
prèssa ,'te sui diritto perfetto che barino di 
discorre della roba loro, di cedere e dona- 
le * la loro proprietà, tanto in modi bsfcoluti, 
«quanto sotto condizioni, e pesi a loro pia- 
cimento, tanto per un determinato -tempo, 
guanto' 'in perpetuo j e tale espressa volontà 
jaièeai Testamento. 

' lr " - A nulla vaierebbe il dire, che la facol' 
‘tà , in se di testare , la quautilà de’ beni, di 
'cui disporre , e le solennità de testamenti 
«sia di diritto pubblico , e cosi di (ragione di 
origine e instituzione umana giusta 1 opinio- 
ne almeno di molti pubblicisti. Impercioc- 
ché non senza fondamento ritiensi , che tan- 
to il diritto , come la libertà illimitata di 
testare sia di diritto, e di origine naturale sr 
Secondo il semplice diritto , afferma 1 auto- 
re, di natura o legge divina, che comanda 
'di lasciare ad ognuno il suo, ciascun uo- 
1 uwt è‘ perfetto signore sopra i suoi beni pro- 
prj , vale a dire sopra ciò che gli altri gli 
hauno ceduto con intera proprietà senza ec- 
cezione. Egli se ne può servire, lo può dis- 
sipare , e trafficare con altri oggetti , aliena* 
re e regolare a suo buon piacere, e perchè 
non lo potrebbe donare con una dichiarazio- 
ne della sua ultima volontà, e non solo sen- 
za condizione, ma con condizione, non solo 
pel momeuto , ma per un certo tempo , e 
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con certe*' misure J* non '■[ solo senza- poterla 
refbctAfe , ma* anche possibilmente? rtvooabiaJ 
le? Sono queste delle j differenti ' alienazioni 
della sua giusta libertà. Egli uttón -idusponò 
che del- suo, iiod offende nessuno non» to<*a 
glie tf 1 dòSSutio ól ( suow Ne risolta o quindi^ 
che i* ^laménti non- sono akro «ho wia,dok 
nazione , -che in sol© caso di morte «viene’** 
realizzarsi , e può 1 pdraa 1 della 1 ittofW» esserti 
ripigliata, perchè’ è ignoto a chi egli laodfepJ 
rà, e perchè il successore non i ! ha | ancorsT 
accettata; e ciascun 1 -’uotrro 1 può Gambière* la 
sua volontà, quando egli per questo no» 
offende alcuno (i). 1 lEoaig 

^ Una tal verità vièti confermata l dlH ,| tH 
ser fuori di ogni esitanza, che i testamenti 
sono antedòri alle leggi» positive émaqatd 
col fosSóf tièl tempo ab intestate* $f J te ciò-iptf 
la ragione, che queste leggi nòn si 'fondano^ 
ae u noò' ie nella volontà' -congetturale idei ted 
statóri. r! ‘ ri u 

1 ’ ! ‘ Sì conferma eèiaddio per questi", per*< 
chè la successiodèV^reditaria in'-iìfòrzaiirfi 
testamento 1 Cà : in ’tigbré itìl tattici" >Up*w 
p? età in tutt' i luòghi siccomfe» OtlesMH» 

no le< Storie, toè si ’potdébbe» ‘assegdàrte 

oiol it sud ili .nt»»rj*’:f i« uJl-iLir ioi otmfcd 

aaHqrrifti il» rnc.isiiuioa ibr»r» 

CO Torà. tW 85 ò ^ Ì&ìòìk 

bjeiioai *»ae oppone dagli «TveraarH. 

1 1 
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•poca , in cui i Legislatori introducessero » 
testamenti ; tanto è certo che erano di di- 
ritto naturale s Che perciò , inferisce 1’ Au-j 
tore, i testamenti siano di voce, o in i- 
acritto , df ^proprio pugno, o fatti da seri—, 
pentii giurati, o che siano stati provisti di 
due, tre, o sette testimouii , o pubblica*, 
mente o segretamente, che siapo stati depo- 
rti, © no.n dpposti fra . le mani d$i Giudici, 
tulio «Questo 4 puramente volontario, positi- 
vo, e.;pe,CÌ*0 equivalente, Le moltiplica. Tqr- 
Bdaliia : , r o il permessoci escludete, dal te- 
stamento alcuni , recano però del dannp y 
giacché queste cose rendonp. impossibile, la 
prat'fCaSdeJ ^f.iUo naAuwl^ r«/ g^.» • abu'sj che 
«qd,; ciò cagton ansi . sono più grandi,, e i [hù 
frequenti di quelli,, ebe mediante i primi 
y«ngoup impediti.- Altre leggi rposjtiyu .qinli 
fono senza dubbio cadale più avanti,. JE^ssq 
hanno per. alcuni rqri abusi , precipitazjqpi. 
o predilezioni, fimiiata la libertà dei testa- 
menti ,raedpsjfnt |(rT e ( (:gli ! hijnpip, ^stretti nei 
limiti d^lU:ipoM 4«lta equifà^vd hauflo ofc, 
ra proibito ai padri d» -non- dispone piu di 
uua celi*; quanti là;: de’; lcjrfl» beni,;- a livore 
degl i Stranieri , o di alcugi jaltri figli ; ora 
hanno interdetto ai testatori di fare ai loro 
credi certe condizioni di semplice godimento, ‘ 

«.Wi fWJ* ’ 

• filiti**/ / d L O j(':éf ìilùil !«J 

« I è 1 
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queste potrebbero essere volentieri .àtcetta- 
te. . . Ma si può sempre fissare 1' epoca del- 
1‘ origine di simile limitazione) che è con** 
traria al puro diritto di natura. Essa non 
ha sempre esistito, non è generale) ed an- 
cora meno necessaria. Più uno s* inoltra nel- 
la storia, più si scorge, che i popoli che 
si sono attenuti alla semplice natura sono 
stati meno guasti da false dottrine, e per 
conseguenza pui illimitata trovasi la libertà 
nel far testamento fi). .. .< \ 

Ma dato ancora, che si volesse atten- 
dere 'la questione che si agita tra i seguaci 
di Grozio , di Puffendorf , ed altri ; se 1’ o* 
rigine cioè dei testamenti sia naturale o po- 
sitiva, e se il diritto o la facoltà di testare 
si possa tra le pèrsone private bene o male, 
utilmente o nò limitare; sarebbe certo nulla- 
dimenò per tutt’ i pubblicisti^ ©he r testa- 
menti dei Principi sono validi per diriuo 
naturale, e che niuno può ad essi circoscri* 
vere la facollà di testare, essendo essi inv- 
muni da ogni legge e volontà umana s la 
virtù di questa perfetta libertà, diremo col- 
le parole dell* autore, essi ( i Principi ) non 
sono solamenteJin diritto di & sistemare . .tutti 
i rapporti , che fra persone private vengono 


tu 


(i) fona. 4. p. g . Sg. 9 o. . 9 *. 


T (i) 
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ordinali, i «indente .*o«urattt 4$ 
dUb v.ollq» fcmdianfee t/hjnleggi r pfer aiismptOs 
dlifissferadV ^Và, ddiftnfcro vedofto , -, glli «P^ 
panaggi 4el..rboaM?ertte idf* tfiglir# delle figlicjt 
di .approvine di Jogo-metrimoaió, sotto; pea4 
di diserfed amento* idfìfarfe de legati , ftt dello 
donazioni , Sena*, riguardo ai rapporti 

aritmetici della massa .del beoe,.d* saetterò 
dei tumori- .soj*a il, figli di minore («là, di 
determinare J* epoche di maggiorità i nj» ao^ 
cora di nominare i loro successori, a« &iOÌt» 
versali eredi* cpn vtdoptà libera.*. e di. pre- 
•crtvoft lór©;)le s condizioni, che gli piaccioao, 
partile pòn' si troyino obbligati ,da prece-r^ 
denti contralti, ma che siano eredi ooi gin axj> 
osimeli!» iótfeFamenteo liberi possessori. Cosi 
poi .vediamo! anche io ; tutta la ! storia che 
questo diritto è stato senza eoe tradizione 
praticato ite* tempi' i piu remoti dai nlW e 
dai Principi* particolarmente nell’ Oriente* 
ove non sempre, il più vecchio dei figli, ma 
il piu -amato,, .veniva prescelto, sia che fos* 
léro Dati’diiUjmedesima madre, o> pure che 
fdssero di idivénse madri (ij Z3 ; ... 

m*\ « pofere supremo o la sovranità 
io via di successione potò esser alienabile 
ir - i i , • '' *•*, r 

(i) Tom. cit. pag. gff; ove riporta molti esempi 
che si hanno nella storia sacra e profana £*d pie *}* 
ega quel detto dl^CIroito ’jj HaebreOrùrn R^gèa in 
designando successore Uberrime egerunt. 
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ed insieme indivisibile come lo potrebb’ es-> 
sere tuttora. Imperciocché avendo il Priori— 
pe patrimoniale individuale la proprietà deb 
le sue possessioni , de’ suoi beni territoriali, 
ne viene in conseguenza, che potesse averti 
1' erede o gli eredi del suo poterei sapremo; 
dal che ne viene ancora, eh’ egli, avfesse ed 
abbia il diritto di assegnare i medesimi be«< 
ni, e la medesima potestà a un solo, o b 
più de’ suoi figli, o figlie insieme, d ai fi-* 
gli soltanto. Ed invero abbenchè .dalle .sto-* 
rie si abbia, che molti regni venissero di+ 
visij nulladimeno della storia tutta si ha, ché 
ordinariamente qu^li fossero indivisibili, e 
ciò non perchè cosi volesse^ lì utilità del 
popolo, siccome pretenderebbero gli avvera 
sarj ; a ma, come avverte 1’ autore , perchè 
le case medesime de’ sovrani vi trovano le 
loro convenienze, per non smembrare le lorq 
belle possessioni , ma per conservare unito 
il potere, l*> indipendenza , che è la sua 
compagna, almeno sopra un ramo della lo* 
ro stirpe. Le divisioni non erano che delle 
eccezioni coll’ uso' generale y ed anche lactf 
dove hanno luogo, esse portano cotica? tao*- 
ti ioconvenienti, ne nascono tanti disordini 
di fratelli, tante guerre, il regno ne divie- 
ne qpsì indebolito , e cosf cònsurùatb dai 
proptj figli ,i£he:,dÌYeniÀÌa pre*U. deprimo 

ligi lui» iljlb 


m 

conquistatore. Per impedire questi discapiti , 
i sovrani: più prudenti iurono costretti di 
introdurre a poco a poco da pertutto l* in- 
divisibilità, cioè di cedere ad un solo erede 
le loro possessioni , e di prescrivere anche 
a quest* ultimo una simile indivisibile ces4 
sione. Perciò a giorni nostri tutte lè sovra- 
nità , sono divenute fedecommessi , vale a 
dire,, che esse non sono più come original- 
mente la proprietà perfetta de’ loro posses- 
sori, ma che questa proprietà non è stata 
loro confidata da’ loro antenati y < che sotto 
la condizione , che ne potranno godere tut- 
ta la loro vita , ma ,«enza alienarla , nè 
dividerla , ma- .secondo 1’ ordine di succes- 
sione stabilita dal testatore, di non farla pas- 
sare che nelle mani di un solo crede, corno 
lo stesso accade spesso anche circa i bear 
privali per mezzo di sostituzioni, maggiora-; 
ti , e fedecommessi. (i) SS • t , ; 

L’indivisibilità de’ Regni, o de’ Prin-^ 
««pati si prova: eziandio, e si deduce dalla 
«bigine , ed utilità: insieme del diritto di 
Primogenitura, carne può vedersi presso l’Au. 
tote {i). . . . - : .y 

‘ . • a>'»: • *■ - 

} (t) Tom. 4 • p*g. ioS. ìoif. t . 

(i) Tom. 4. pag. 108. log Ivi scorge» ancora . 
coma il PrÌBcijM prò vada* taiaadio al t coatto lamento 
ÒSfli altri égli 


i 
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La medesima verità ti conferma final- 
mente dalla antichità del diritto della pri- 
mogenitura ; impercioché il di lui diritto fu 
antico talmente, che il primogenito si riten* 
ne, e si ritiene qual successore naturale e 
generale , ogni qualvolta che il padre non 
avesse disposto in alcuna maniera (i). Tutto 
questo risguarda la successione propria- ed 
ordinaria de Principi, o de Governi, che 
verificossi allorché mancando il possessore 
di quc fondi liberi, o indipendenti, suberr* 
trò un altro per volontà, espressa o tacita 
e congetturale del proprietario anteriore. 

A. questa succisione propria ed ordi- 
naria eh sia lecito aggiungerne: altra, che 
chiameremo impropria b: straordinaria 4 
quella , specie di retaggio '4 ioè*:ctti si tè 
luogo ( come potrebbe farsbat presente ) o 
♦dora quando dinegarne «patrimoniale pre- 
cedente sparì del tutto per estinzione' totale 
d«l|p famiglia del principe) per un fortuito 
Avvenimento, il superiore verso il quale an- 
davfsb obbligato di cefte prestazioni o ser- 

-b« . . 

-wjttó 'nnfmij ;o i. .» iju* '.(< o ? 

-1 . Ciò. pro»^ l'Amore con tnolii e<empj tatti dal* 
le Mone «agre e profane. Tom; 4 , pag. 100- n 3 . 
1 l g - ìaa I»i può vedersi- pur anche come per diritto 
naturale possa spiegarsi la iucccsiionè dèi principi^ 
•he suol chiamarsi ornatista , * cognatina , gradua* 
U , • Untate. < 1 

. . fcu Uj smi iJtUib ; dtJ« 
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vitu, morì' senza Lasciare -successore; ot fu egli 
mallo lontano per esercitare i suoi diritti, o 
da lui si abbandonarono, e si trascurarono; 
mentre, in ciascuno di questi casi la natura 
da se presentò nelle sue leggi universali, e 
da i sostituì il nuovo Sovrano in, persona 
di quello o di quelli , che giusta le teorie 
ilelk >À\Uore venne a trovarsi nel piu alto 
grado,, di libertà dopo il precedente, mun 
adito, essa lasciando al capriccio del con- 
tratto sociale , nè ad alcuna elezione di 
BUQVO altro padrone da parte del popolo. 
A .conoscere come ciò potesse, e dovesse 
anzi avvenire per una conseguenza delle leg- 
gi) universali della natura, basta ricordare, 
che -.sebbene molti tra gli uomini riuniscono 
Ù» se stesso» ^diverse specie di potere, ed 
esercitino perciò sotto diversi rapporti una 
più estesa autorità su -degli altri; pure que- 
sti uomini> per diversi titoli superiori', tro- 
va osi possono al > tempo stesso tetta teoggó* 
aione, ! .0 servitù , e aprivi ; quindi della totale 
libertà per qualche.: lega nie superiore, j<qua le 
poi cessando addivenir possono liberi del 
tutto, o indipendenti da ogni umano supe- 
rióre. Basta ricòrdarey ehi 
r ciòè dég 

ipibiplQ ,0 grapdài, H 
eidui irai di- lqro necessariamente collegati e 
subordinati, una catena d’ individa!*' pili b 


società 'iMiana, 
qna patena, d ;»ndi- 
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meno dipendenti, più o meno liberi, 'in 
guisa tal« pelò, che in ciascun Stato uno di 
loro debba essere il primo, e più libero 
degli .altri, sì perchè non può lf d^c$i una 
degradazione infinita di soggezione, q servi- 
tù, nò una progressione infinita di libertà 
o indipendenza * come altresì perchè il po- 
tere r la superiorità , il dominio , q la di- 
pendenza , la libertà e la servitù o suddi- 
tanza, non indicano già una cosa in, se stes- 
sa, ma soltanto un rapporto dall’ una alL’ al- 
tra , due cose f e due idee correlatiye , che 
tali sono, e saranno, sino a tanto cfie gli 
uomini non si troveranno dotati delle me- 
desime facoltà fisiche ? morali, e che, di- 
pender dovranno gli uni dagli altri,, p$4i-,fr 
scambievoli bisogni. Basta ricordiate ip 
che l’ indipendenza è il carattere qanstityr- 
tivo della sovranità, ; che , il sovrano è ( if col- 
mo, f apice del grande edilìzio sociale* IBO 
Allorché pertanto ne’ suddetti casi ven- 
ne a mancare il Principe ( 1 ultimo legame) 
restò forse disciolto tutt’ il legame soqialfl, 
e scomposta divenne tutta la. catena. de’ yiq- 
coli sociali? Non già, ma venne a perderai 
il solo legame supremo, il primo anyUp 
soltanto della catena medesima , restando 

■W o»i' i»t» * ir-e t ÌM linai* ) (l) 

rr >'f«m caii)!i'.wij ni ,3Ì>iai&iiq Ann bu jtuaiq Beni) 

.*> , j i 1; al j ^ * ssoii 
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bel suo essere il secondo (i) , il quale per- 
ciò rimase o addivenne de facto et de jxire 
libero del lutto ed indipendente 11 potere 
supremo quindi ricadde, e si divolvette , 
diremo cosi, da se e naturalmente a quel- 
lo o a quelli, che prima erano immediata- 
mente vincolati , ed obbligati al cessato 
Principe soltanto, e non ad alcun altro. Per 
conseguenza i 'primi impiegati e vassalli, ed 
anche le comunità ( le Rcpubliche vere ) 
che* oltre ab principe decaduto, non ricono- 
scevano alcun altra autorità , o superiore , 
divèntìerò indipendenti o sovrani*,' comun- 
que s»àpe$fceVo> o potessero Conservare la so. 
■VrtriitS* ‘pervenutagli pfer : tale disposizione 
della natura. D’altronde gli abitanti rima- 
<8erò ‘ìhtièramènte , e natùràlmerite ne’ loro 
. primi éfrY* rapporti > p e. di esséré soggetti 
■al lofo^kighòfe immediato; nè abcadde alcun 
cambittitférttò ne’ loró 'diritti , * e doveti. Ma 
qualé'jpbi ,J Sàrà Stata 1 pfer diritto di natura la 
Ifcobsèguètfty riguardo 1 ^ ** beni pròprietarj , e 
tle véndite ' della Dibtfstla estinta? Questi di- 
veòriefro' naturalmente , “còme tutte le cose 
‘che non hanno padrone, la proprietà di 
quello òhe prendetté possesso. La storia di 


( 1 ) Levandoti, per addurre un altro esempio, 1* ul. 
lima pietra ad una piramide, la penultima rimane supe- 
riore a tutte le altre. 


a-r 

accordo colla ragioae conferma qacsta ve- 
rità, sommiaistrando essa esempj antichi e 
recenti d’ impiegati elevati,, di vassalli im- 
mediati , ed anche di, certe città o villaggi 
più liberi* obbligati solamente al Re, non 
che di Princìpi e Republiche, che s’ innal- 
zarono .,in dette circostanze sino all^t sovra- 
nità, senza che vi fosse bisognq di cqn- 
chiudere contratti civili , o formare costitu- 
zioni. (i]| Se nacquero alle volte delle i pre- 
tensioni , delle dissensioni , delle guerre so- 
pra? la nuova Sovrani^, si poterono» termi- 
nare mediante certi contratti tra gli indipen- 
denti, ( non mai fra i subalterni, 9 t^j po- 
polo suddito ) e poterono i vassalli o smem? 
br^re il regno iq altrettanti; pi^pU si^ti, 
siccome spesso accade, o concertarsi ffi/ met- 
tere unq di questi, jjr^ndi , c^e .ppteano 
maiUeuere 1’ unione del Rj^gno, nel possésso, 
e jnef diritti del precedente Re,, ed elegger- 

!? W m, I W o uf0 Tta “°f (<) 

li ili OiJ* « >*4 li £ 1 » • * 1 ì • *» i 

, (a) ^nto è vero, ette* indefettibili «cT jodislratlid 
bìfrsomyl rapporti sociali (naturali) degli uomini, e 
ai Succedono ai pari che la. vita succede sempre 'alla 
morte; . # che questi rapporti naturali e giusti esistono 
sempre, e si presentono da loro dalla natura, 'delle cir- 
costanze, non pel capriccio degli uomitti. /' 1 ! ,jl 1 ** 

• (8) Vedaosi gli esempj nell’ Mailer, 'Tom.- IV. 

pag. aii fc ; i: o> **oeo c ' >CK J ‘{ « >Ì03f * 

, •jìjVì >'j t •• : 3 itiini ib ;:- :j ti 1 , unois.**» 
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! Sì spìé gatto ' Hàiiirdlménte tuli H diti t ti 
detti 1 di Mhestà ^óp/i^ fi credono di pri- 
vativa competenza del Sovrano . 

<• Ini, ' * *'< 

” "Se ‘natutalmefite J ( senia ricorrerò cioè 
ai patti sociali ) si Spiega , come vedemmo, 
e l’ 1 origine degli Sfati ó Principati patri- 
moniali, e il lo^o ingrandimento, e la loro 
alienazione per atti si tra vivi , che a causa 
di morte \ in egual modo si spiegano i di- 
ritti detti di maestà o maestatici, que’ di- 
ritti Cioè, che dagli avversarj si vorrebbe 
competessero privativamente ai Sovrani in 
Virtù, non di un potere proprio, personale , 
individuale , ma di un potere delegato o 
trasferito o donato dal popolo. DÌ tài di-» 
ritti i principali sono la sovranità propria- 
mente detta; il diritto d’istituire magisterj 
officj , e di eleggere in conseguenza ministri 
funzionari, e servitori; il diritto di far la 
guerra . k pa« , le , alleanze ; di*?» di 

emanar aleggi, di accordar grazie pfi^jegj,; 
il diritto di definire le contro versie trà psrw 
ticolàri, o sia di giudicare sui gl’ interessi 
altrui, i' dirit^} detti! regali ; il .godimento 
esclusivo di certe.acque, foresi#,) maremme, 
caccie, pesche, pedagggi, poste; la iabbek»t 
cazione di monete, di miniere, di polvere, 
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ili salnitro, tabaebo'p:$* SlaMfi»eqti di? 
pubblica bfeneficétìbi‘l> dHaduatoiaip il .diritto 
dì chièdere ed' rrigiheoiess* ed afaaojuiwhù^ 
il diritto tìi? ; chiederà e> dir esigere, iutpoatrr 
zioni y il 'diritto* di » 'proteggete * proptj.sud-r 
diti idori de* suoi Srtffri,* come poce'dì serri 
• cordate Ospitalità SO* gii èsteri;- a*! ip» 0~> 
pTiO* pafesé. ( i * ,v <2 iJJif ii> iiryuj ii 
- t Riguardo allav'SoTtaui^àr, provammo giflfr 
coll’ Autore, che dessa no&è .fltraiOos^t)^ 
1* dndiperrtieuea. *©» lèi Kberfeà completa»»! c- 
senzione; oibè*- d* ogula voloatiue leggt Umaon* 
che' deasà il {cataithref uoicamenlfe discinti* 
VO^té tìO t-É ? ba f a Iter i S t j c a degli 8l«ti| chp q«*H 
sti pèiSìb oon sjts ibssi/jg^oK® .dafeUaltri to»p-> 
porti , •«#> uóit opeln iuèa maggiore po-i 

teuWè' liberfày felpeP 'K indipieddeniza del C»-<' 
po che' li ètggoj ìchéi^tsesta ilpdipoidertza no» 
è altri toenli «ó 'diritto! naturale a; innato com* 
muaèa'tbiti* noraitól »r lina fortuna aci 
quietata,* là prima di ogni* blù^il colmo dell 
la fortiwlÈr’ (»Mmna> fartànày eiq l’.uomo post 
sa' aspirare p chfg, qu*8 |a acquistar si^può coti 
>lipgkpmi>*(ai) pie<*fce ciascuna ^miglia 
è H‘ iraniani ua periferia* Idi Trino» ìS^tio riiQfw*rt 
ev>T9oii io ojidioiq orni oen»! hi ‘liJrtM*» 
cJ»qi"* I otclioit»? I-.. ,iliq£o M-j'-ìb •'>< :!* tre 

(i) L’ ordine con cui enumeriamo tali diriiti è 
poco diverso da quello, con cui li tratta l 1 * Autore. 

(a) Cap. rg. ' »e > (!) •' 

- .... ». 
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chico , «alvo L’ indipendenta* (x).,In quanto, 
agli altri i sunnominati diritti , si vede in e- 
sperienza, che ciascuno di essi è ugualmente 
posseduto ed esercitato dai priva ti, .benché en- 
tro limiti pi{$ o meoo^ ri stretti, ciò che 1’ Au- 
tore ebbe ad esporre brevemeoté nel cap io- 
col riepilogare le prove , che , rispetto ,a tut-/ 
ti questi diritti avea spiegate abbondante- 
mente ne* cap. 37 . 38 . 39 3o. 3u 3»* 33. 
34 . 35. 3d 37 . 38. ; 1 : ,, -n i./: 

1 Incominciando egli il. riepilogo dal tji-- 
ritto di far la guerra , che avea di* già, fon- 
dato sul diritto della difesa personale ^sic-v 
chèla guercia, del Principe.' aia (almeno pritv> 
cipalnientej in sua propri a guerra è concer-. 
rfe p suoi propri» interessi,, cosi, ragionò #$!-* 
la sua profonditi; *3 Noe abbiamo forse ve- 
duto, eh* tutti gli uoaijuifcidif^ono se stessi 
per quanta possono, che talvolta respingono 
1’ offese «^olla foraa, talvolta Soli, talvolmcob; 
1 ’ ajuto di altri fanno la gngrrq o ^onchiu- 
dono la pace* coufedera^ioiai.e.(«lttatiy.o man- 
dasi scambievolmente raea$aggieri, ed amba- 
sciatovi , ed osservano ip tu)tQ questo quasà 
tutte le cegdle del diritto cosi detto , dell? 
genti? É forse loro proibito di ricevere pres- 
so di se degli ospiti, ed esercitare 1 ’ ospita - 

‘ • ■ • ■ , • _ . - ... v 

'•> iuj ::.tj oai^’io . v !) 

* >t I li. no*) p nb O* ::»■■!:< r.-j'u 

( 1 ) Cap. s5. .«jr.li _•) 
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li th nel loro paese, di raccomandar* ' quanto 
possono i loro amici presso gli stranieri a 4À* 
ro noti? Non hanno forse il diritto di Bitt*- 


ministrare le loro sostanze a loro 1 piacere, dì 
istituire delle cariche pel loro servizio , e di 
distruggerle, di piazzare, promuovere, dimet- 
tere e regolare gli ufficiali, e incaricati; di 
domandare loro ogni ajuto leciti) «'pferittfelt- 
so ? Non si vede forse una sorpreàdente so* 
miglianza tra la nomina e le funzioni degli 
impiegati privati, e di quelli al servizio dei 
principi? Non vediamo pift o meno tutti eli 
uomini far delle leggi, manifestare uba vó*- 
lontà' obbligatoria sia verso se medesimi, 
-sia verso <i loro servitoti ed altri 0 nomini 
-per quanto si estende il loro potere ed il 
loro diritto, ed all' opposto abrogare queste 
leggi, cambiarle, interpretarle, dispensare 
da esse in casi dipendenti dal loto arbitrio, 
distribuire privilegi e grazie tOstOchò sva- 
nisce 1* oggetto duella tegola cokmne, e to- 
sto che queste devori cedere alla legge na- 
turale superiore ? Non eseguiscono tutti gli 
uomini hna specie di giurisdizione, non gio- 
vano al diritto in cose contrastabili, ed in— 
'contrastabili in quanto lo possono, non de- 
cidono in* contese private dè ldrt> sudditi , 
e non puniscono i delitti o per 'loto stessi, 
o per mezzo dei deputati, talvolta^con più, 
e talvolta con- meno ^)rmajitó, n atlèi volte 



dopo uni (do,ed altre .volte dopo utj re** 
pifc»tO . giudiciti ? E pure in questo nessun 
*H{^rif)re,j jti^Qe. giudicato dai suoi < sudditi. 
4 ,e. persie, private non hanno pure dei be- 
rti *. feodUe ricchezze} non ne dispóngo- 
4)0 :ilih^t»e»te r ed ordinano 1’ amraioÌ6tra- 
i^one fi '4idie!il0ro ; fioanze a loro piacere? Non 
-potftfd^no dfi-dbminj colle loro dipendente, 
.^acci&yb fareste, t acque ec. che affinano e 
.nfrtuninistrano io moltipliee mani- 
iera?. vJNot^ teserei la no le cosi dette rega- 
li** speculazioni signorili di ogni sorta 
J$ i iadlistria*, eguale, a quelle dei* principi 
, secondo .luti’ i medesimi diritti , ed ob- 
il>bgaj}iooi ; e talvolta ancora, lo faano esclu- 
jsitamente? Non vi sono forse per gii uffi— 
zialì; privatidinoUiplici tasse e sportole già 
j>per uso stabilite o per legge determinata ecj 
e queste pei set-vigj prestati non già al loro 
.padrone, ma agli altri uomini, e che egli 
non è obbligato a pagare, ma la mercede 
dei quaH non può per se domandare? É 
ìvpro che le persone private non possono 
.sole disporre della proprietà de’ loro su- 
balterni più di quello lo possono i principi; 
_nta nulla dimeno possono ricevere da loro 
delle volontarie prestazioni in molte manie— 
r^*, e .mettere una contribuzione pecuuiaria 
sull’ usufrutto delle proprie industrie, e so- 
pra questo o quel servizio benché gratuita— 
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ita ente prestato, e per conseguenza trarre ttei 
daasi ' m <dai dfofastieri cóme dai regnicoli Fi- 
u àlétt>rttfe r ’iuhl) vorrà > negare;, , ohe lutile gli, 
uomini 1 '.hanno il diritto. , di adeoipitev,aivdo-r 
vati mortali y 1 e di prestare, beneficj , ;di 
dare tanche - .istituti grandi ,efd utili [ah poh A 
blica per 1’ accrescimento della comune ife-w 
licita, per la . promozione delle scieose e 
delle arti, per l' educazione della, gioveatù, 
per la cura degli ammalati, per Tojqta.dei 
poveri ec. come abbiamo dimostrato nel 
penultimo capitolo ,* che, la maggior, parte 
di questi istituti si devono alla comune; in- 
dustria delle persooe private, a ohe anzi è 
pericolosissimo di volerli addossare esclusi 
vamente ai principi? In una parolq ,. ì voi 
potete proseguire il paralello fra.i\ principe 
e gli altri uomini così all* infinito . quanto 
vi piacerà; voi troverete sempre la piu per- 
fetta eguaglianza nelle regole e nei fatti, e 
la differenza non s>rù che dal piccolo al 
grande. Come è possibile che i nostri filo- 
sofi possono ancora parlare di diritti usur- 
pali , d’eguaglianza di diritti, mentre che 
accordano l* ineguaglianza di beni di for- 
tuna , la quale fa la sola differenza, ma 
che è in Se e per sa egualmente giusta, « 

i ■ ' 

i3 
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incancellabile, quanto è savia e benefica? (ij 
Tanto potrebbe forse bastare per com- 
prendere, che i -diritti così detti maestalùei t 
o signorili , lungi dall* appartenere esclusiva- 
mente ai , Sovrani , siccome pretendono gli 
Avversàrj si godano dai Particolari, piuttosto 
e si esercitano, sebbene entro limiti pili ri- 
stretti. Nulla di meno crediamb espediente 
il fermarci alquanto intorno al diritto della 
guerra, della legislazione , della giudicatu- 
ra * o giurisdizione, «delle tasse, ed emolu- 
menti, dei sussidj , o imposizioni* potendo 
sembrare piu difficile lo spiegare questi di- 
ritti senza T assoggettamento del popolo al- 
la Volontà di uno ò piu individui, eletti 
in Regnanti , senza 1’ istituzione umana del 
Principe, o individuale > o collettivo, senzà 
insomma il contratto sociale. „ , . / 







** < $ » >. j • i 



JH . ■ .1.0 . i 

, , (*> Tom. 4 c«p. 4o. ut 
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! l ti >) t>M i * ; » . it 


• « Si spiega in particolare il diritto na- 
turale di far da guerra , la pace , C allean- 
za ; di emanar leggi , di giudicare nelle 
altrui controversie , non che di punire, e di 
chiedere ed esigere sussidii e tributi . 

* ■ ■ • ! t : : , ,\n l v\ 

Tutt’.i Pubblicisti convengono ndpversi 
ammettere ne’ sovrani il diritto eli far tra 
di |oro la guerra come mezzo dì difesa tan* 
to per riparare la lesione de’ proprj diritti,, 
quanto per conseguire l’ emenda delle lesioni 
già sofferte,' e suncié convengono*; perchè 
non eni in terra un Superiore, cui di fedire 
si possano le controversie che tra di loro in- 
sorgono. Questo diritto però non. è -un di- 
ritto delegato nè trasferito nè donato dalla 
Comunità, vale a dire dalla moltitudine;* 
dal popolo, siccome pretendono gli avver-y 
sarj; ma egli è nel Principe patrimoniale ; uij 
diritto naturale , pròprio e personale , io 
che si evince da più ragioni. Essendo la 
guerra un mezzo o rimedio naturale e con- 
nato di difesa , certo è che il Principe ter- 
ritoriale, come persona libera ed indipen- 
dente affatto, non può essere impedito da 
alcuno a difendersi o proteggere i suoi di- 
ritti si naturali, che acquisiti, e come per- 
sona opulenta ha mezzi onde attivare la di- 


I 
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fesa. Ed in vero sa il diritto di difesa è un 
diritto naturale connato in ciascun uomo, 
riccomc si è dimostrato in -aranti 7(1) con 
maggior ragione dovrà-, coni pevere agl* indi-*'; 
vidui'- liberi e potenti , ai Sovraot. v.i ; .* 
1 Cerio è in secondo luogo, che il Prin- 
cipe patrimoniale col fare la guerra fa la 
guerra sua propria e non quella della na - 
zione tratta gli affari suoi proprj, difende 
i suoi -proprj diritti o naturali o acquisiti / 
non quelli del popolo. Perciocché, .come as** 
sai bene ragiona l* Autore , il popolo , elio 
gli è sottoposto, noli è altra cosa se non 
una moltitudine di upmini p un aggregate di 
gente per natura soggetti, o che secvonot di 
propria volontà mercè di obbligazioni infi— 
lamento ‘‘variate; essi noia hanno altro di 
comuun'- ira loro se non il proprio, padrone, 
isolati l! dà lui non formano nè unione, nè* 
comunità, e non possono per conseguenza 
essere offesi collettivamente; la maggior par- 
te de* sudditi di un Principe non ha nep— 
pur relazione colle Potenze straniere. Quindi 
gli alti ingiusti, che queste potrebbero : per* 
mettersi, possono solo cadere sopra taluni 
individui, lo tal guisa l’ esperienza in ge- 
nerale ci conferma, che quasi tutte le guèr-* 

‘ . • r. .ò 
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r« sono intraprese unicamente pei diritti, 
per gl* interessi personali dei Sovrani , che 
i 1 Popoli non ne, sono oè «-U icaifoalprÌTOÈMy*<i 
nè lo scopo, quantunque lo cooM?gurqzffc 
delle guerre possono interessarli? pef -.-W¥>lff* 
ti riguardi ss (i) Disceoda> : qttiodi t tteces-rj 
sariamente che il principe territòtiale pQOtf) 
ha bisogno del consenso' inè <esp,rf&$p »ifOè> 
tacito del popolo per intraprendete ila. gper-^ 
ra, condurla , e tetoiiiharla ) aè tampoco; 
è tenuto a renderne alcun conto alla na^jc^ 
ne, sino a tanto che impiega petr ejssa l®j 
sue forze, i suoi mezzi, la sua propria for-> 
tuna , e non addimauda 1’ altrui a)utp a 
soccorso.' '• • . 8 .mtr> 

In terzo tuogo i Principi poterono coni 
diritto perfetto , con titolo cioè di rigori 
rosa giustizia erigere il servizio militare da 
più parti, in forza di particolari ed indi** 
viduali convenzioni. Tra queste contansi le 
antiche clientele, o servitù e patti feudali, 
( i vassallaggi a dir breve e le feudali coi*y 
venzioni ) in virtù de’ quali i vassalli ::iu> 
luogo in compenso, in cambio del prezzo 
dei fondi, che a loro cedevano i Principi, 
promettevano a questi , come a benefattori 
il servizio e V assistenza militare* contasi 

‘ • * * • * ’ ‘ * 

t 

. * . . T * . ‘ I 1 . 

(i) Tom. 3. pag. no. 
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ima igraé* qupntita di trattati , co quali ài 
contraevano simili obbligazioni pel ripristi- 
nàmeifltJ della paèe > Ira vicini; alle quali, 
dbbligatnofli si riferiscono segnatamente io 
avvoca zie o protettorati , le clientele, e pa- 
trocini , ótoa; specie insemina di alleanze, <> 
di òo «détte* azióni ; in virtù delle quali alle 
&ùnuftit£f o agli Stati Ecclesiastici , o a 
Signori- ‘individuali meno potenti producasi 
la protezione f la difesa, contro luti’ i loro 
nemici -a- condizione che al nascere della 
guerra, ad èsso prestassero soccorso ed ajuto; 
cóntansi j finalmente le individuali conven- 
zioni di Unti e tanti, che si obbligarono, 
come si obbligano tuttodì, al servizio mi- 
litate obde> procacciarsi , gli alimenti, l’abi- 
tazioné ed ' il vestiario, formandosi cosi col 
Inatto dèi: tempo delle truppe regolari, che 
può dirsi non usassero ne’ tempi antichi. - 
• * In quarto luogo i Principi aveapo gene- 
ralmente, come hanno tuttora, diritto imper- 
fetto ( che pur è un diritto) al servizio per- 
donale de’ sudditi ,' pel quale questi aypgoo 
in conseguenza, ed hanno una obbligazione 
sebben • imperfetta, che nasce da equità ra- 
gionevole,' e giusta {'come ammettono anche 
? Groziani ) per essere i sùdditi in relazioni 
sociali co’ Principi , non che per V utilità 
é vantaggio che reciprocamente possono a— 
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spettarsi rs L’ equità di un siffatto reciproco 
soccorso, usurpiamo anche >qut le< parole 4eif 
1’ Autore, è talmente evidente, ch'ella mede- 
sima cangia quasi il semplice dovere di 
manità in obbligazione di stretta giustizia. 1 
popoli quindi V hanno . riconosciuta: io lutti 
* tempi, e purché la guerra avuss^j, avuto un 
moùvo plausibile, giammai i Sovrani potohan 
mancata di numerosi é spontànei ; ausiliario. 
-Si Videro spesso nazioni intere correre libe- 
ramente a combattere pel loro Sovrano* fcpn 
una perseveranza, che sorpassava anche-quel- 
la del Principe e di coloro, r che. piq. I’ ap- 
, prossimavano per i’ ordinario meno, ignergic*. 
Siccome intanto i doveri della 'jhfcUievoljvozA 
non sono obbligatórii, che in jptoporiiióue dei 
mezzi, che si hanno onde .adempirai Qaentre 
che quelli di stretta giustizia pura niente , (ne- 
gativi possono essere sempre . sodisfatti* che 
niuno ha il diritto ( perfetto )i lui (esigerei tla,- 
gli altri che si sacrifichino unicamente,,, pqr 
lui in un modo indefinito e senift^aldUn, -com- 
penso noi vediamo ,anche/in’i ogni nistoria., 
che i’ estinzione: e. la dorataci queste assi- 
stenze amiche voli,. so no, s tate, sORepff $>f.e/L sse 
* da ragionevolibcopsenzioni irto cip) e,,i 

Sudditi Per la ragione, che nelle guerre 

lunghe ed ostinate questo appoggio volontario 
e temporaneo diveniva iusuftìcieule , si con- 
dii .3*«j .S .noi 
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tepV ì h idea d* formare a poco a poto .delle 
troppe regolari , e di profittare ndel|a zb*«u* 
volontà <W sudditi per ottenere ,;ipvec« del 
««•vizio ‘personale, contribuzioni in contanti i, 
b iti derrate per reclutare ed aissoldare; delle 

■armate- permanenti ('i). 1 , 

i ti ( In quinto luogo i Principi ebbero, ed 
hanno * per ragione similmente di : equità e 
gratitudine, diritto (sia pure imperietto ) ai 
loecorso ed ajuto de sudditi a mezzo di sus- 
ttfi’diif peculiari , cibarie , ed altre simili som- 
ministrazioni } quali sussidii prestarono sem— 
q>re i popoli senza ripugnanza-, ed anzi di 
• buon grado a Principi, allorqmncjo la guer- 
ra si conobbe decorosa, giusta, e facea spera- 
re un’ esito felice. • t 

f.vn I Priacipi finalmente poterono fondar 
tamettle aspettare dai sudditi assistenza, soc- 
corso , ed ajuto nella guerra , non solo per 
sentimento di equità * di gratitudine , e di 
"^benevolenza, ma tziand io per 1’ interesse per- 
sonale di casi sudditi — La natura disse er 

.^regiamente» l’ 1 Autore , la:; natura neUa sm 

-saggezza ha talmente- ordinato le cosi.'., chp 
Sempra V interest* ' personale. de’ sudati si 
'unisce al dovere che 1* equità e riconosenza 

8n ,|! i * iv. ■■ ' ::j , ;M»I ; ■ . 

oì > ■ •• •’ ■ 'VMS 1 • ; - ; i - h - * 

«•Hi. "> ' lustri • -Si v.l) •< ' :.r ;0 :: * 

(O Tom. I. p*g. stfl- 
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o die lungi ' dal negafr 
irn, i popoli*' per 1’ or- 


ioro impone, di ròfódo 
soccórso ai loro Sovrani, i popoli* per 
dinario non esiggóno (to' termini e dèlie coìi- 
diziofii stìpolate.< Perciocché* tìlccoÀie la pos- 
sanza di un Principe è utile ai suoi* sudditi, 
procurando loro mediante mille hiézzbdiret- 
ti, e indiretti la sicurezza, le còrfiódi là' deli- 
la vita, ed anche il nutrimento, ‘egli è chia- 
ro che il suo indebolimento o rovina fareb- 
be lor perdere questi vantaggi io ‘totalmente, 
o almeno in gran parte. Se i loro diritti, ei 
loro interessi non sono identicamentelgli stes- 
si di quelli del Sovrano, essi ne sono 1 por 
altro inseparabili j 1’ esistenza de’ popoli di- 
pende da quella del Principe , ed iT senti*- 
mento di questa intima connessione degl’ iti*- 
teressi scambiévoli^ lor somministra <lp mao*- 
vi molivi ili portargli un Jsoccorsò eftìc»cè*'fc 
perseverante ^i), - •< v i , wi sub; 

Dal fin qui detto scorgesi a r chiarfe 
note, che quantunque 1 r> i doveri* dPbènevrSf* 
lenza , di carità , di amore,* di gratitudine 
nei sudditi siano doveri • imperfetti ^ è- 
quindi hon ammettono coazione ^Kló>iU) 
adempimento , non ne siegue tuiVivid- ehè 
si ino frustranei. Oltre a che*l’ obbligazione 
sussiste sempre, ed è naturate] come* ria— 

1 * 1 ; ■ . 1 . 1 i. } 


(*) Toni. i. png. 1 18. ?. ig. no. 
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turali sono gli officj perfetti; ed è ben rimar- 
chevole di più, che ' trattandosi di officj 
imperfetti, evvi questo di vantaggio, che 
se non si hanno da uno, si possono aspettare 
da, un* altro, come il povero se non da uno, 
da un altro si ripromette la limosina. Del 
resto noi ci risparmiamo di parlare della cos- 
crizione forzosa , riportandoci ali' Autore , 
ove prova sino al grado della evidenza, che 
1’ origine, il progresso , e gli orrendi eccessi 
di tal coscrizione, un parto sono del tuo— 
derno pseudosistema filosofico politico dei 
moderni principj-rivoluzionarj. 

Ora se il diritto della guerra è ua 
diritto non delegato, non trasferito, non 
dottato > ma naturale ne’ Principi, naturale 
per conseguenza dir si dee in essi il di- 
ritto di far la pace, i concordati, e le 
alleanze > tanto per se medesimi, quanto a 
mezzo di; Ministri, Commissarj diplomatici. 
Procuratori > Ambasciatori, di Legati in— 
somma, 1’ istituzione 4^’ quali perniò non 
d r istituzione umana, toa di diritto pure 
naturale forz’ è ammettere , cheche inven- 
tassero gli avversarj col partire dall’ idea 
erronea d’ una Comunità Civile , immagi- 
naria , e col pretendere che tutto debba 
farsi per la medesima, o almeno per essa 
in suo nome; principj falsi, che corrompo- 
no ogni scienza, j : ' . < , ir- <>*r 

\ 
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Colla libertà ; completa e proprietà, ed 
b quanto* ^ire col diritto proprio e perso- 
nale del Principe territoriale ben si Spiega 
pur anche il potere r d- diritto di far legge. 1 
Essendo ogni legge umana ( di cui ; qui’ par-' 
lasi ) restrittiva della vòlontà e libertà degli' 
uomini, i quali se si considerano semplice—' 
menté come' tali* e si prescinda da ogni 
loro bisogno ed obbligazione che si con- 
trae mediante volontarie convenzioni* : ~pu& 
sembrare assai difficile lo spiegare nel Prin- 
cipe il potere naturale di forzare colle sue 
leggi la volontà j e c di coartare la libertà 
degli altri uomini, qualóra non si ammetta 
1’ ipotesi della formazione convenzionale de- 
gli Stati , della istituziope’jìimana del Prin-* 
cipe j senza supporle in somma che gli ùo^ 
mini in un primitivo! contratto sociale- « 9 ** 
soggettassero la propria volontà f una o 
più persone /da loro elette o determinate in 
Regnanti > i quali cosi autorizzati eihanasse-^ 
ro quelle leggi , che gli avversari! dividano! 
principalmente in private , dette par lo i più' 
civili , dirizzate cioè al bene ed 1 interessi 
particolare di ciascun cittadino , ed’in pubi 
bliche , che secondo loro doveàno averei 
per oggetto, la felicità comune, la genera-» 
le felicità , e segnatamente la società pub J 
blica , la primitiva forma, a dir' 1 breve, la 
toslituzione dello stato. 
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! -, Convoli* ammettere non v’fha dubbio, 
che essendo ogni uomo, nella Swa { , qualità 
di no/no, eguale ad . ogni altro, < in’ diritti 
naturali, e che facendosi astrazione da, cel le 
disparità, da ogni bisogno, da ogni con- 1 
yCnzione,,, niuno certamente può uvere il 
diritto di forzare la volontà del suo simile, 
tanto che seniosi tuli’ ora ognuno fremere 
in vedere, che, una persona esercita il suo 
impero sopra un altro, senza che ne adduca 
una, ragione giusta e soddisfacente. JE’ certo 
altresì che Iddio Padrone supremo delle po- 
lonzo fìsiche non, solo , .ma eziandio; delio 
facoltà morali dell’, uomo, del suo intelletto 
or- della sua volontà è il supremo’ ed unico. 
Legislatore, o Regolatore di ttme le azioni 
dell’ uomo anche, ueitf ordi^tj^qpiale J p^r 
la (che giusto titolo Itigli ,, chiamasi, jil Ke 
dei Un, il: Signore dei Signori, ed aggiunge 
che- n. , mezzo della sua legge .f quanto ai 
dovere i re -della terra comandano, ed i 
legislatori decretano J e cose giuste. E’ quin- 
di pur .anche innegabile ( eziandio per i 
Groziani i quali ammettono la legge natu- 
rale che le leggi dei Principi non avreb- 
bero altrimenti obbligato in coscienza, se 
non in quanto fossero state conformi alle 
leggi naturali divine, sicché non avrebbero 
meritato ; il nome di legge. Ma se tutto 
questo è innegabile, innegabile egli é iuoU 
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tre> che allorquando le loto slegai furono^ 
consentanee alla legge divina t ^allorché fe- 
cero questa rivivere e 1’ applicarono nei ca* 1 
si particolari , onde venisse osservata e -ris- 
pettata , le loro leggi» obbligarono in ‘co** 11 
scienza rnercò ed in forza deb loro accordo' 
colla legge del supremo legislatore, giacché 
in tai casi prescrissero qfiello azionb, salleg 
quali i sudditi sarebbero stali tenuti y att^l 
che senza la loro legge j; anche - senza la* 
manifestazione della loro volontà; Del resto v 
i sovrani poterono senza dubbiò- «orno per^ 
sone. libere ed indipendenti , emanare* ’ Ognp 
sorta di legge giusta^ e come peYsdne po" 
tenti ebbero mezzi ili fare efseguire' la loro 
volontà,- ond’ è che niente ad essi- .manca*- 
va per essere veri legislatori. d.\ r* • '< 

<•: Ora parlando in genere e mettendo da 
parte le tante e tante diverse definizioni, di*i 
visioni, e suddivisioni, che delle leggi dan- 
nò gli Scrittori convien stabilire, che5£0^ 
gni legge non è altro, che la manifestazicM 
ne di una volontà 'obbligatoria, di una' re J 
gola imperativa di condotta, non - certo dii 
forza della pura volontà umana, ma in vii-» 
lù della volontà o legge naturale divinar 
= Ed invero questa definizione è applica- 
bile anche alle l^ggi naturali-divine , tanto 
alle leggi fisiche,, ossia della necessità, .quan* 
to alle leggi morali, vale a dire,' dei dove-*- 
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te# ,o della libertà; potendosi queste due 
Specie di leggi pon ragione considerare come 
Una volontà obbligatoria di Dio, la quale 
nel primo caso venne manifestata dall’ ordi- 
ne fisico della natura , e da una forza irre-* 
sistibile, nel secondo dalla voce della co- 
scienza, che si fa sentire al cuore di tutti 
gli uomini senza che il genere umano siasi 
per ciò concertato. L/ obbligazione poi di 
sottomettersi a tali leggi riposa sulla poten- 
za e saviezza del Legislatore, o dell’ Auto- 
re della natura, e sui beni e i mali, vai 
quanto dire, sulle ricompense ei castighi i-+ 
nevitabdi ( sulla sanzione ) che trae seco la 
osservanza , o 1’ iofr«z*dritì di queste stesso 
leggi p). 

Oltre a che i Principi emanar poterò-* 
fcd molte leggi in virtù ancora della loro 
proprietà, delle loro ricchezze cioè, dei loro 
beni esteriori <, ed iu vigore quindi del loro 
diritto personale; mentre poterono essi espri- 
mere cori giusto titola la loro volontà sopra 
tutte le cose* di cui eglino erano padroni di 
disporre , sulla forma e sulla maniera con 
Cui essi voleaoo si rispettasse il loro diritto# 
sulle coudizioni ; colle quali accordarono, o 

(a) Della sanzione della legge naturale vedasi il 
dottissimo Negherà Ride*. »8. ar. Sulla Natura e sul- 
la ragiona naturale. 
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ricusarono agli altri uomini 1* uso e il godi* 

mento della loro proprietà e de' loro stabi- 
limeotij poterono insomma imporre, sia all* 
propria persona, sia ai loro ministri, ufSzia- 
ii, impiegati e servi d’ ogni sorte un gran 
numero di leggi, ed è quanto dire manife- 
stare volontà obbligatorie. L’ obbligazione 
morale di sottomettersi a simili leggi deri.* 
vava pure dal loro accordo colla legge di- 
vina naturale, che nell* ordine sociale inter- 
dice strettamente ad ogni uomo di ledere 
gb altrui diritti, di non offendere l’altro, 
i non far torto ad alcuno, ed io questa re- 
gola generale è già incluso il precetto > di 
non resistere alla volontà legittima. Si con- 
chiude pertanto e si stabilisce, che i Sovraf 
ni nell uno e nell* altro n^odo* io vigore 
sempre della loro libertà e proprietà, del 
diritto quindi personale, senza bisogno al- 
cuno di mqndnto, di commissione , di auto - 
rizzazione di delegazione , o trapazione di 
potere per parte del popolo, poterono ema* 
nare un gran numero di leggi j : e sia pure 
c e ne pubblicassero delle ingiusto, mentre 
queste il nome meritano non di leggio ma 
piuttosto abuso di potere , ó di tirannia. 
Ui ita tu 1 esperienza addimostra, che io quei 
modi furono fatte quasi tutte le leggi dai 
bovram; che appunto secondo questi principi 
si giudica della bontà , o della ■ giustizia dì 
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questa! medesimo leggi, e che quello dogli 
avversari! 1 denominate generali , uniformi , 
Universali , pubbliche , che si vollero estese, 
q $ì -vorrebbero estendere alle azioni pri- 
vale dei sudditi, furono e sono non sola- 
mente le piu rare, le meno necessarie, ma 
anche quasi sempre dispotiche; mentre a giu- 
dicare bene delle cose , le leggi umane non 
sono universali, nè uguali per lutti, nè tam- 
poco necessarie nel senso da . non ammettere 
alcuna dispensa , essendo questi i caratteri 
.esclusivamente proprii alle leggi naturali , e 
olivine. Dai principj sin qui stabiliti, si de- 
duce abbastanza, die tutu gli uomini posso- 
no nei ljmiti del loro diritto, e della loro 
potenza, manifestare una volontà obbligato- 
ci* ^ p per, conseguenza imporre leggi sia a 
se stessi, non mai col riceverle dai loro in- 


feriori, e subordinali, sia ai loro servi, ed 
in generale a coloro , che sono sotto la lo- 
io dipendenza, mentre 1’ obbligazione di 
soitorqettersi a simili leggi deriva dalla lo- 
co; conformità alle leggi della natura , ed 
in conseguenza dalla stessa causa, che ci 
obbliga di rispettare quest’ ultima , di ris- 
pettare .cioè il dominio, la potenza, e la 
S^vi^a dell’ Autore della natura, del su- 


premo Legislatore Iddio ; poiché allorquan- 
do le-l'ggi umane sono giuste e legittime 
prescrivono , come dicemmo, quelle azioni 
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soltanto, alle, quali si era ; tenuto ,, verso 
IV Autore della legge jaocorchè non avesse 
egli manifestata la sua volontà } e così esse 
non siono che 1’ applicazione o replicazione 
della legge divina, ej servono a ricordarla 
ed a farla rispettare (f). livnoa ia » jiijivl. 

1 *t»< >a>oa (iti <. ali dii tu cu snoiviVaii 

O .‘.te ' $. <m, l i SD) t < Uq*: iti) 

-• ilinjiiaio Oiol lib Ì3Ìf;iija fid) 04^901 

Si i» spiega naturalmente la giurisdi- 
zione tanto civile, che criminale. , 

•« l'i # < a 

cosa, indubitate tra l Giuristi, che 
la ! parole giurisdizione (derivante > a. (/are, 
dicundo 1) .in ultima analisi . non significa, 
ee non ae il potere, che taluno, he dì 4*™% 
di enùaciai$ cioè , mostrare , , ed apjplkj^q 
la legfee perù 1* amministrasióne , della , giustizia 
«egU affarli altrui, e diri mere quindi le, cqp- 
troversie, che insorgono tra, » particolari; npu 
«asendo di essenza della giurisdizione l* gn 
vere congiunto il potere di fare esegtty{$< i( 
«giudicato. La giurisdizione dividasi princi- 
palmente, a sentimento pure comune dei Gip* 


(>) Vid. To*. J. cap. t« 

* 


* *>«i ■iniirm) fi pfnii.c.TJ ’*,) 


« *' “ 11 *>•! » • f ' i 3 j'ioinu i f. oli ih / U' ifi I 

* -*'o.j 9,113 >i »,rn‘. . n q li ;dtj • \%i u>n 

, « * < • 4. f • ^.a • f 


•f - , f 

e " ‘ ‘ •!> o •» )_ - :«♦ «ii| ,yk} fruì f 4- 


lì 
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che ri sguardi » din*' 

* puro < interesse > ctft 
in criminale > che ha per oggetto la puoi-*» 
«ione def edino* dell* offesa cioè, dell’ in- 
giuria; della lesione insorama degli ! altrui 
d, ritti; e si conviene > àncora , che lai giu-n 
risdizione sia in ultima analisi un soccorso, 
un ajuto, che » Principi p*r §e stessi, o per 
mezzo dei giudici da loro costituiti presta- 
rono è prestano ' a «fuelli ì^che .-feci t*u ìóqua l * 
che loro diritto, chiedaveoo o chiedooo giu- 
stizia e difesa. 

’ ‘ ' Senza difficoltà si accorda agli av velia rii, 
rhe la' causa * finale dell' una, e difficoltai 
giurisditione sia la sicurezza dei diritti dà» 
gli uomini, e quindi la loro felicità tempo? 
rate, àUa quale pure mira la giariadwouc 
/rimiriate mentre la punizione idei delitti è 
diretta prtflèipitlmente, secondo tutti <» Giu» 
risii, a ri movere /'tener lontanai, ed ^inape^ 
dire 1 pet abilmente la lesione dei \i difilli rèe 
JhtétHk<j n ' ) i ’-' 1 l ' : ' ,!0, i *' oiiinign^ » t >r 

érrgioé -perh » dèlia giurasti izioue> r ai 
puntare- ch^4 T ><A»v%étf«pfil»y* compresi, i Gro *7 


vtredolulti in ciVila (i) 
«amina le questioni di 


i 

.tt .'}• I ? >T T ^r> 

*( 1 ) Usiamo il termine civile non per aderire al- 
1* (poteri di una riunione ci» iU fra gli uomini, come 
porterebbe il preteso sistema sociale fiiosoGco, me sole 
per indicaci, che tale giarisditione concerne ì Ciuedini. 
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*•*«¥(, sarebbe <t isti tulio ne umana , si do- 
vi ebbe ripeter cioè dille convenzioni sociali, 
ed in particolare dalla somruessione espres- 
sa ,o< tacila delia volontà individuale, dall* 
delegazione o traslazione del .potere della 
Comunità civile, ad una o più persone er 
lette q nominate in Ugnanti per la garan* 
zia dei diritti di ciascuno dei sudditi, e 
cosi , per la sicurezza generale, per la feli- 
cità comune^ (\) d’onde poi i Principi i- 
SLUiuti dalla Comunità civile , dalla molti- 
tudine degli uomini, dal popolo, venisse , 
iu un coda libertà individuale, ristretto pur 
tanche^ abrogato, e quasi abolito del MHtp 
,qwl nasale 4) r »^9 , di difesa vg/etta , 
illimitato , ed indefinito , -che gìi r uomini- 
.prima della formazione della Coipunità ci- 
.vde, aveano di , giudicare da se delle cose 
t loro, di eseguire la loro, volontà, e di veq- 
i dicare cosi f lotto diritti. Per legge poi da 
(applicarsi, ovvero da paragonarsi ne" casi 
, particolari colle azioni degli uomini all'atj^) 
dell’ uso della giurisdizione, i Groziani in- 
tendono, non tanto la legge naturale, che 
; per casi non è sufficiente al bea essere 

* ! ■ 1 ^ il 1 » 1 ! Hi I. « .< . I !,;• * *,! i, fi *; **!,«# 

-ni ( Ino*. I t J t i..J * V jou ‘ *.«!j 

*l) Comune , dicono , • Ma privata citi per love * 
diniu hi fMMth pmtrim , .tutorio» maguiret* ad »- 



m6 . . .. 

della società , quanto quelle léggi,” ch« *1 
Principe fattizio istituito dalla Coronila e- 
xnanar dovea per la sicurezza , e felicità sì 
privata, che pubblica. Secondo dunque tut- 
ti gli Avversar) , civile , fattizio e commes- 
so sarebbe stato 1’ ojuto-, e soccorso, che 
i Principi o da se stessi , o per mezzo dei 
giudici da loro costituiti prestarono, e pre- 
stano verso i sudditi, di origine umana per 
conseguenza, e di diritto esclusivo dei so- 
vrani sarebbe stata , o sarebbe la giurisdi- 
zione. Ma non è così. 

La giurisdizione all’ incontro dir si dee 
di origine e di diritto naturale , da potersi 
esercitare perciò da ogni uomo in piccolo, 
ed a misura de suoi mezzi. 

E’ facile intendete in primo luogo , 
che la giurisdizione sia di origine naturale. 
Difatti avendo la natura sempre prodotto , 
e producendo da se, ciò che provammo di 
già, relazioni sociali di ogni sorte, uomini 
liberi e dipendenti , ‘ superiori ed inferiori 
mediante cioè o la soggezione assolutamente 
necessaria, o volontaria contratta in fòrza 
di patti individuali , perciò in ciascuna di 
queste relazioni la natura stessa in pari tem- 
po costituì dei protettori , e dei giudici in- 
«sieme.'^’i un sfatto *lt%es\,*.ga*an41ffo ^ aulte 
le *0toHfe , «he c*t»**»la dmua*» naturo! jy 
di onestà , e di giustizia esi*tt!tt^ 9*Wflt€*tù 


l'atù t tempi, © hi(»ghi, f)H»3 «U tutù gii 
umani legislatori, così vi dogano adir* i 
giudici naturai, e perciò anteriori «et tainefln 
te o tutte le forme , solennità* e sottigli***- 

•té' 'giudìzi a ffe< u* /h I ' Iti JH'è tt !• i i 

* -j Ora la giurisdizione fiondò* «Uro hi «da- 
Manza , che un soccorso un assistei.?» iof- 


parziale , che per disposizione della natura 
a» presta dall' uomo a richiesta di chi ite 
abbisognai per lesioni già sofferte , o che 
- sarebbe per soffrire. Ed inverctfOgni uomo, 
che offeso da uu altro, sia impotente a di- 
fèndersi , può sente dubbio per, diritto di 
nature «chiedere l’altrui soccorso, mentre c#o 
ciò non (Ir (ngiupfa-'ad alcuno; fe *^er chie- 
dere , ed invocare dà protezione di uh su- 
periore ndù-, ha bisogno dì alci#)® -istruzione, 
e 5 per’ chiederlo vi } è spinto anzi dal cono- 
sci tòeoto- della propri b debolezza.’ J D’.ahroé- 
dl e^n^itomo hn diritto oscuralo per -pre- 
stare ajiito 4f6dchè <ve»g« rtepetlWa fe;iegge 
tiafoinbì di %msyzii^,«dt?f‘« uiÒ*lfer«A<eivvi al* 
curi blsogno di conv entri Otte edcìelè^ dirwan- 
-data , «f» aurodazai5iorfe^ ^ifc?hÉlè*#s>pr»gN#ef 
il soccorso viene spinto, ed obbligato da 
Dio medesimo col precetto naturale della 

. ofti- 

.::*s«sfssj .»ui mm'vm m «<m n % >4i«P* 

€ •* 
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tifa , ma K»n «oche una.-tiriù f (i^„ Etvfdt 
;più y che 1’ Utesso uomo debole, e bisogna- 
lo di soccorso, somnaiuistfa al più potente 
-un diritto per prestarlo, allorquando cioè 
a lui si sottomette invocando la sua prote- 
zione contro 1' ingiustizia , o sia. abuso del 
•potere, e da altra parte 1’ offensore non può 
fftotlrarsi dalla forza della legge, naturala ; è 
•proprio ■ finalmente dtlla- natura razionale 
.dell*, uomo di / premettere < alla prestazione 
del .aoccorso U esame , ,e Verificazione; ,d*l 
•latto eolie, atto circostanze , onde con fr Gu- 
starlo , e> paragonarlo colla . Ugge .naturalo, 
. onde dar*e ,il suo giudizio,, oude j due mj- 
aommala legge , ( jurisdiciio ) quantunque 
-par lo più ua tal giudìzio uon sj . esprima 
, ccu molle parole , nè sia soggetto a multe 
4oru»ole ^ 0 ritardi. Concorrono pertanto na- 
lural metile, e non fattiziamente , tutte, le 
«Ose necessarie ,a. pronunciare, o dire la leg- 
ge nelle, controversie, e negozi al trai. . v< ,, 
Essendo pertanto la giurisdizione di o- 

rigine naturale, ne viene per necessaria ooii- 
aeguenza, che sia uo diritto comune a lui- 

ì..j • '• ;> -i • ii : ati'-T/ * : ' ’ . > > * i> - 

c-’i ut «''.vi 

• (0 Libra *m: <jui infitriàm pattar da matta 
*/*> bit ai mom aaiia f «rat im anima tua. Eeelniui. 
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ti gli Uomini tèrrea accezione, quantunque 
pet mancanza di mezzi , la più parte di et* 
ti borì' possa usarne che in liti circolo moM 
fo stretto , e solamente sopra un piccolo 
numero di oggetti; e di già osservammo* 
«he a senso anche dògli avversar] , può sta- 
re la giurisdizione senza i mezzi di esegui* 
rèdi giudicato 'ss <.*gni uomo i diciamo con 
P Autore, ogni uomo è in diritto di &]ularé 
1^'sUoi simili -pìer far rispettare la giustiziai^ 
égli può loro dimostrare' la verità e la leg- 
ge naturale ( dir loro il diritto ) colla mi- 
ca di terminare le loro dispute; ma non 
ogni uomo ha forze sufficienti per fare ese- 
guire il suo giudizio , o per prestare un 
soccorso efficace. Da ciò ptlr deriva, che 
generalmente parlando, non s’invoca l’as- 
sistenza se non di chi*<è jiiii forte di co- 
lui, che 1’ invoca, e che II distretto o la 
facoltà giudiziaria di cialsciUìO si estende 
tanto in là, quanto la sua potenza. Tanto 
è lungi che la giurisdizióne sia un diritto 
esclusivo della sovranità, che nói la veg— 
giamo esercitata in piccolo da ogni supe- 
riore verso i suoi inferiori, e in sostanza 
essa '• è inerente ad ogni autorità. Perciò i 
padri hanno giurisdizione sopra $ loro figli > 
i capi di famiglia sopra i loro servitori, i 
maestri sui loro discepoli, i capitani sui lo* 


tp soldati , gli artigiani» i negozianti, f»b-> 
bricauti sui loro socj , coipnjpssi » e oper^j. 

I» quel modo che nei limiti d*» loro diritti., 
q de’ loro mezzi, essi comandano o danno 
leggi, ne vegliano all’ esecuzione #: e giudi-^ 
cauo il tutlp secondo le )ofìQ[ proprie leggi , 
copi pure essi decidono le controversie tra 
quei che sono nella loro )digend#oza , e. pu- 
niscono i delitti per qnaq|.Oj,,lor t permetm 
Ju loro potenza, vale a dire, per quanto 
possono farlo senza peri^Q t e senfciq • 
bisogno d’ un soccorso superiore; ed essi e- 
sercitano questa autorità»] or da se stessi , 
Dra per mezzo di uffiziali ,;|ch’ essi investo- 
no de’ lóro poteri. Questa giurisdizione pri- 
vata non è Stata mai delegata , nè dal po- 
polo subordinato a r un particolare, nè t -al 
sovrano; essa ha il suo fondamento nella 
natura delle cosg, fl?l diritto che ha pgni 
uomo di procurarsi giustizia secondo io sue 
forze; una potenza superiore può bene e- 
slenderla o restringerla , aggiungervi cerò 
oggetti, o toglierne alcuni altri $ ma nel 
suo insieme essa e indcstruttibde. (i) 

Dopo aver egli cosi spiegata la giuris- 
dizione don^e fticjii , magistrale , e milita* 
re , passa a parlare della giurisdizione pa - 

l 5 , * i m? | ■! * 

. ' • . ( '< ! ;?:' .T. <■ f 

(») Da HilUr. Toa. i. pag; 3o4* 
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tri mani atti) addinà/istfahclo • evidentemente, co»-} 
me dii grandi Pro|>rietarj , benché non indù- 
pendenti, dai Signori cioè possessori di Prbdj 
feudali (che ordinariamente esistevano; ed in 
più luoghi esistono in Europa ) esercitava- 
si una giurisdizione piti eminente, sotto- . 
posta a forme più regolari , non in forza di 
un potere deli-gaio, ma in conseguenza natu— . 
rale della proprietà, e di' una forza sufficien- 
te per proteggere; ribattendo esse inf parir 
tempo i sarcasmi , e le calunnierei nemici i 
di tale giurisdizione. Se bnalmente si , sup- 
pone un Signore territoriale, dice egli y di. 
un rango più elevato , che sia pervenuto, al-* 
1' indipendenza, in altri termini^ uo vero* 
sovrano, U> sua autorità giudiziaria, cotne> 
quella di tutti gli altri uomini, avra \pec foa)- : 
(lamento il diritto naturale, e la sua. giartmi 
sd. zinne s*rà inoltre la giurisdizione aapre-u 
ma o sovrana nel suo paese , per la ragione, 
semplicissima, che il; Prìncipe essendo i.vkiH’ 
più forte di tutti ^ può prestar soocorsoi e> 
protezione a tutti i suoi sudditi, e che egli 
stesso non ha superiore. Per rapporto ai suoi 
sudditi, immediati;, egli è . allo stesso -'tempo 
il primo, e t? ultimo giudice. (i)f per (appor- 
li % >;fu t i'!.> c ; ci t> i . . ■ , 01 >i 

(O Quis primo el prineipaliler pouit judiea- 
rt /• rex et non alias , cosi si esprimy Braoctoo, psr- 
1 sftdo a ache dei Ri d' I agiti t ferra.- ‘ 
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lo « quelli, che non dipendono da Ini se 
non in un modo indiretto, egli è sovente# il 
giudice supremo. La sua giurisdizione, come 
)a sua legislazione, non si distingue da quel- 
la degli altri uomini, che per uni piu. gran- 
de estensione e per una maggior potenza. 
Essa si esercita più frequente mente ; è più 
eminente più riuomata: Sottoposta a forme 
piu regolari', si estende a tutti gli oggetti, a 
tutte le persone a tutte le parti ilei suo ter- 
ritorio; infine essa ecclissa le altre giurisdi- 
zioni particolari, e perciò agli occhi del co- 
mune sembra esser T unica. Tuttavolta il so- 
vrano non ne usa che in casi importanti u 
maggiori, e si possono chiamar maggiori tut- 
ti i casi, in cui il suo soccorso è indispen- 
sàbile; L' esperienza prova, che per 1’ ordi- 
nario non si sottomettono altre controversie 
al tribunale del Principe, tranne quelle che 
i Superiori insediati non hanno avuto i 
mezzi di terminare; e certamente i Sovrani 
o i loro uffizioli sarebbero i primi a lagnar- 
si , e diffaiti sarebbero i più infelici tra gli 
uomini, se bisognasse importunarli per ogni 
bagattella, per ogni contesa domestica (i). 

Pe’ medesimi pritjcipp conviene ammet- 
tere *, che la giurisdizione criminale , o sia 


*nv\iu\ ‘iv « »• 
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(1) W I. p^.l. 4j , 
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il diritto in taluno di punire le offese, le 
lesioni, «offerte da un altro , sia di origine 
naturale, non meno che la giurisdizione ci- 
vile, giacché quella in ultima analisi non 
è, che 1’ estensione, o ampliazione della di- 
fesa personale, mercè il soccorso, che cia- 
scun uomo può implorare da un altro con- 
tro T ingiustizia, allorché le proprie forze, 
ed i mezzi personali non sono sufficienti; 
due mezzi questi somministrati , ed accor- 
dati dalla natura contro 1’ abuso del potere, 
contro la violenza, contro 1’ oppressione , e 
perciò diretti a fare rispettare la legge divi- 
na della giustizia. Devesi però ancor qui av- 
vertire, thè non s’ intende dire, che dell’u- 
no, o dell’altro diritto possono gli uomini 
far uso in un modo assoluto, indefinito, ed 
illimitato, ma bensì a condizione,' che per 
1’ esercizio di tai diritti vi suno mezzi ba- 
stanti e sufficienti ad ottenere il fine, giac- 
ché divèrsamente sarebbe inutile V usarne ; 
che siano lontani i pericoli , ed altri inco- 
modi in vista de' quali la prudenza dettasse 
di risparmiarne l’esercizio, tanto che in mol- 
ti casi non ^convenga farne uso , e spesso 
sia più prudènte 1’ astenersi dall’uso, a ca- 
gione dei mali e degl’ inconvenienti , che 
può trarre seco j e finalmente che la carità 
*e 1’ umanità ne debbono moderare 1’ uso 
in modo , che bisogna sempre preferire il 
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ni cito più dokteycj il lJ mint>r male, quando 
ugualmente conseguir si possa "il fine. . * 
Ciò premesso pel retto e più facile inten. 
dimenio delle cose, si ferma, che la giuris- 
dizione criminale non è altrimenti di origi- 
ne umana, non alienata, non concessa, non 
delegala dal popolo, ma di origine naturar- 
le, sia che si consideri la » punizione rispet- 
to all’ uomo, il quale la chieda per una 
qualche leeone sofferta in se stesso, sia che 
•si consideri riguardo a chi richiesto da un 
più debole, presta il suo soccorso pel ca- 
stigo di quella lesione. Ed tu vero; la na- 
‘f’ura per se stessa , e prima di qualunque 
umano legislatore punì sempre, come sem- 
pre punirà qualunque sorta di delitto con 
mali inevitabili, ed irresistibili, il delilio, e 
la violazione dille sue leggi; impercioct hè 
non si è mai ritrovato, nè mai si troverà al- 
cun uomo nel mondo, anche in tenera età il 
quale senza bisogno alcuno di precedenti 
istruzioni , convenzioni , e concerti non pu- 
nisse, o non punisca quali he ingiuria sofferta 
in se; il quale non curasse, e non curi di 
impedire a misura dt f lle sue forze un male 
che gli venga minacciato, o che gli sovrasl.; 
il quale 'non aspetti simili pene allorché si 
facci egli ad offendere altri in qualche co- 
sa. Ora siffatta esperienza universale, siffat- 

*■ » v# 
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tb sentimento della natura ’ nt># può ease^ 
Certamente opera degl» uomini^ nfla ritenéf 
si deve una disposizione della natura stessa,- 
Uria forza dell' ordine divino, della divini 
istituzione sociale naturale {( l )j 11 r s 

La giustizia poi e la sapienza di quef 
sta istituzione facilmente si ravvisa tostò 
che di nuovo avvertasi, che coinè ognuno 
può a misura delle proprie forze difènderti 
le cose sue, e In tua. esis^u/a ; avvegnac- 
chè con ciò non 'arrechi tirale ad alcuno^ 
cosi a nenia ha egli -dirìttH ,, *dÌ ‘provvedere 
all.» sua sicurezza ' in' avvenire , allorquando 
questa vi<-n c otnptofnessa evidentemente dah 
1 ’ altrui cattiva ‘-volontà (a). . 5 

E l irtvtio illófchè 1 unò 'il-’ quale non 
possa punire da Se le oftise, 'il 1 delitto, ne 
chiède il castigo! ad uno p'ù potente di lui, 
chiede ed invoca f appoggio e la protezio- 
ne per la sicurezza sua propria in avvenire, 
e ciò può 'chiedete ‘con diritto naturale, 



’ (t) Pcenu , disse Groiio « penertli spnificeiionc, 
est n»*lum passioni» quod .iofligUar ob tnaieai *c>io- 
nem } est antiquissimo»» ex natura homiui» praesum- 
pium. Jus. B. et P. t. «»• c»p : aj}. S* *• 

(•) peg. HI. 
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giacché come ognuno « il quale da per se 
steàsjo uoi) può difenderai e garantirsi . giu- 
stamente implora 1’ altrui ajuto per la di- 
fesa de' suoi diritti contro 1’ ingiustizia ; co- 
si può egualmente implorare V ajuto del più 
potente per la punizione dell’ offensore af- 
finchè rinovale non vengano le offese in av- 
venire. È certo d’altronde, che il piu for- 
te può con diritto naturale compartire al 
piti debole 1’ ajuto per la punizione dél- 
V offensore oggetto sempre di prevenire 
tener lontano le lesioni, e le ingiurie; 
mentre ognuno non solo può curare dili- 
gentemente I’ osservanza della legge divina 
di giustizia , fifa ben anche Io deve. Ol- 
tre a ciò è legge divina scolpita nel cuore 
di tutti gli uomini, che lecito sia il punire 
gli offensori , e conlracnmb are i mali a 
noi recati con mali simili, ed anche mag- 
giori , non al certo per spirito e senti- 
mento di vendetta, nè per impulso di qual- 
che altra indegna passione , ma bensì con 
la mira , che venga osservata in appresso 
la legge divina di giustizia, e vengano co- 
sì rimosse le offese per 1’ avvenire , e si 
ottenga la sicurezza. La giurisdizione cri- 
minale pertanio non è altro / come di già 
accennammo, se non se l’ estensione o aro— 
piiaziooe del naturale diritto della difesa 
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personale, mediante 1’ aj*ito o soccorso, che 

P uomo debole in vocada un più potente di- 
luì onde punire il delitto, impedire le j of- 
fese in futuro , ed onde vengono astretti 
gli uomini ad osservare la legge naturale di 
giustizia: tanto è falso , che la facoltà di 
punire <pa convenzionale , alienata dai par- 
ticolari , delegata dal popolo, trasferite dal- 
la comunità ad Uno o piti regnanti, permes- 
sa dalle leggi umane: tanto è falso che il 
diritto di punire sia un diritto privativo 
de’ Principi jo della pubblica autorità, sic-* 
come pretenderebbero gli avversaij. 

Aggiungiamo finalmente che secondo i 
medesimi, d diritto della difesa personale, non 
che il diritto di punire Competea nel loro 
statò di natura / es tra -sociale ) all’ offeso in 
modo indefinito, sino a tanto cioè che f of- 
fensore non avesse dato soddisfazione, e nou 
avesse egli avuto Una sicurezza in futuro. O- 
ra dovendosi menerei, che ji vero stato di 
natura non cessasse inai , né inai cessar po- 
tesse, lorz’ è ammettere anche oggidì uel- 
T uomo' il diritto della difesa personale in 
un con quello della punizione del delitto, 
anche a mezzo dell’ altrui ajuto e soccorso^ 

Se la giurisdizione criminale pertanto 
ella è di origine naturale, nè vbrrà per giu-»: 
sta conseguenza, che il diritto di punire com- 
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peto a tutù gli uomini , e cha da questi e- 
«ercitar si, possa entro circoscritti , e giusti 
confini;» qu?ul^«que non tutti « singoli gli 
uomini lo esercitino, e molti anzi , noi pos- 
silo o per mancanza di forze o di rpezai , 

<» pereto tool vogliono tndiante i pencoli, 
che diversamente avrebbero a tem.-re. 

1' Non Osta il dire, che non avendo la 
\ c gge naturale messo alcun confine al duino 
di punire, nè avendo tampoco stabilite pene 
feueciali e presenta nee contro il delitto, si 
darebbe luogo a in .Iti e gravi mali nella so- 
cietà, qualora si ammettesse nell’ uomo il di- 
ifitto naturale iiidetìuito, illimitato, ed in- 
finito, di punire, mentre il diritto dell dife- 
so per lo più vien limitato necessariamente 
dalla mancanza de mezzi necessari i per eser- 
citarlo; d’ onde è assai rimarchevole, che p r 
fi, necessità di tali mezzi si conosce , non 
essere la legge umma, ma la natura delle 
cose quella che impose i limiti al diritti* 
cumpeleuu? ad ogni uomo di punire: Secon- 
daria mente questo diritto, b nchè sia. di sua, 
natura illim.tato, non ili meno, sono, parole 
ilelf Autore, trova temperamento nei precet- 
ti dell’ umanità, e nelle regole della pruden- 
za; di sorte elle non si deve impiegare, che 
boi casi di necessità, e preferir sempre il, 

’o ' 1 
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minor male, allorché si consegue egualmen- 
te Io scopo (i). " f ' 

In quarto luogo giusta questi precetti e 
queste regole, il medesimo diritto si può, 
non v’ ha dubbio, determinare e dirigere 
dal Principe n durale, tanto circa la quanti- 
tà e qualità della pena, quanto al modo 
dì punire; oltre a che il medesimo prin- 
cipe colla sua suprema potestà, col suo pru- 
dente arbitrio, e per giuste cause, può riser-* 
vare tati Lò a se, quanto ai giudici da lui costi- 
tuiti i casi,' e stabilire le pene, contro quelli 
che si ‘abusano del diritto di difesa. ' 

$\ dice, che se il diritto di punizione 
indefinito ed illimitato Fu una volta in uso, 
ciò Fu’pbt* indulgenza ò permi'ssione dei prin- 

. . * » » i . 1 « o . iti Fi 

cipi, dalla quale essi cessarono, restringendo 

■ f A i . •. * ... ; : • : .«»;*}*: 
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risponde dà prima SS che , ono paróle del— 
r Autore, il potere illi ti. .Tato è abrogato o 
éaduto in disuso, meno pei‘ leggi formali, 
Òhe per la costumanza e pei pericoli, o per 
gli abusi nel suo impiego, e sopratutto per 
la dol ce influenza della religione cristia- 
na lungi di sopprimere con ciò dgoi di- 


ti) Tom. 3. pag. 3,4 
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ritto di punire , essi non hanno fatto che 
prevenirne gli abusi e interdire le pene che 
potrebbero facilmente degenerare in delitti, o 
i cui effetti sono irreparabili (ij-~ 

L’ esperienza difatti e le storie fanno 
toccar con mano , che il diritto di punire 
fu esercitato anticamente e si esercita tut- 
t’ ora da ogni uomo, tanto ne’ casi di mino- 
re, quanto in quelli di maggior importanza 
( ne’ delitti minori e maggiori ) e qualche 
volta anche sino alla pena di morte. Parlan- 
dosi de’ primi casi, ss si usa generalmente di 
questo diritto, diremo colle parole dell’ Au- 
tore, in tutti i casi meno importanti, pur- 
ché le forze bastino e che si abbia la vo- 
lontà di punire, e la possanza di farlo sen- 
za pericolo per se stesso. Quindi veggiamo 
da pertutto che, in caso di negligenza o di 
violazione di certi doveri, i parenti correg- 
gono i loro figli , i padroni i loro servitori, 
i dottori i loro discepoli , con esortazioni , 
con rimproveri, fcon arresti, con leggieri ca- 
stighi corporali, in fine coll’ espulsione* o 
il bando dal loro territorio, senza che que- 
sto diritto sla loro stato mai delegato, sen- 
za che uaa legge positiva ne abbia fissati i 
limiti. Niuno ignora, che presso tutti gli an- 


(x) T#m k 3 . pig. 317. 
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tichi popoli Y autorità giudiziaria dei padri 
verso i loro figli, o dei padroni verso i lo- 
ro servitori , si estendeva fino al diritto di 
punire con morte il colpevole, e questo po- 
tere aveva forse in origine meno inconve- 
nienti di quel che si pensa, stanlecchè si do- 
veva esercitarlo colle stesse precauzioni del- 
la pubblica giurisdizione , e che sopratutto 
per rapporto ai figli , i padri saranno sem- 
pre i giudici più equi e misericordiosi ; sa- 
rebbe piuttosto a temere eh’ essi usino trop- 
pi riguardi o clemenza ; ed è pure un con- 
traseguo della depravazione del nostro seco- 
lo, di rappresentarsi tutt’ i padri, tult’ i ca- 
pi di famiglia come assassini dei loro figli , 
e dei loro servitori (i). 

Riguardo poi ai casi maggiori e im- 
portanti , vero è che il potere di punire non 
è esercitalo se non dai sovrani o dai loro 
uffiziali, e non già dai particolari lesi; ma 
ciò avviene per 1' ordinario, risponde l’Au- 
tore perchè questi ultimi non possono 
punire, oppure eh’ essi noi vogliono , per 
timore dei pericoli e della responsabilità a 
cui si esporrebbero; di sorte che nell’ una, 
e nell’ altra ipotesi , essi son costretti a in- 
vocare il soccorso di un superiore. La forza 

✓ • 
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delle cose e non già la legge umana è quel- 
la che mette confini al diritto che c^cuno 
ha di punire. Perciocché il primo caso e il 
più frequente si è che l’ offeso è troppo de- 
bole per castigare il colpevole; e eh’ egli noo 
l’ha in suo potere; e quand' anche lo po- 
tesse attrappare, un particolare dispone di 
rado delle risorse necessarie per infligere 
una pena che gli procura unta completa si- 
curezza. Tutto al più egli può interdire la 
sua propria casa e i suoi doininj al delin- 
quente, poiché egli non ha alcuna autorità 
sulle altrui possessioni; egli non é abba- 
stanza forte per costringerlo a restituzioni ^ 
ad ammende o, a lavori forzati; egli noti 
può incarcerarlo , perchè non ha nè prigio- 
ni, uè di che nutrire il prigioniere; e.quan. 
d’ anche egli potesse togliergli qualche vol- 
ta la vita, come semplice particolare, noti 
usa intanto venirne a questa estremità, per^ 
ché dève naturalmente temere di esporre se 
stesso a una responsabilità, a una specie di 
espiazione, o alnymo a perquisizioni sem- 
pre penosissime (i); ed ecco perchè il diy 
ritto di vita e di morte o , come ciascuno 
dovrebbe piuttosto esprimersi, il diritto di 

‘ i -• i . • . j / 

(l) Altamen ( dice Puffendorf ) et justa crede 
aliqna lastratione et expiafione indiget. 
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punire $i no a morte, ppn può essere eser- 
cito [liberamente e $gnza pericolo* , se nofli 
da uqmini che non dipendono da alcuno, op- 
pure da quelli cui i sovrani lo - h^u corife— 
rilp.. In tutti gli altYf casi , offeso reclama 
dunque l’assistenza del più forte, afdnchè 
questi che possiede ,più mezzi , e che non 
ha jnulia a temere da chicchessia , arresti e 
punUc?)i[ colpevole.' ,.., ... ■„ „ r> ; i /l 

fn secondo luogo , accade pur frequenf 
tendente, che i particolari lesi. Q anche i 
loro superiori natuiali non vogliano puni- 
re,; sia per timidezza e debolezza , < sia per 
evitare mali maggiori, il che vuol dire che 
non possono punire con sicurezza. Cosi per 
esempio,, vi sono alcuni padri che perdone- 
rebbero adoro tigli- è ai loro servitori tut- 
,t’ i 'delitti, commessi, verso, gli estranei; così 
ancora Vjeggonsi, .semplici, -e timidi campa-* 
gnuoli, ; i quali per. timore-» ili;. vedere, inceiir- 
diate . le, loro case j ,npn osano, .nè castigare, 
.nè d< imuziarn i vagabondi o i briganti, e 
nemmeno ricorrere contro di essi a una giu- 
sta di(j?s? Or siccome una simile impuni- 
tà di^erfebbe ad . altri .funesta ,. e ^he biso- 
gna che^f . malfattori ricevano il loro, casti- 
go, 3 sovrani, intervengono purè in ciò cal- 
la loro autorità tutelare, e puoi scopo èst-i 
stessi, non già perchè ,ql popolo ne U», ,d«- 
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negato loro il diritto, ma perchè questo po- 
tere loro appartiene al pari di tutti gli uo- 
mini, e che essi hanno più mezzi dej>U altri 
per usarne r;.. 

Ma evvi di più. L’ uso del diritto na- 
turale di punire sino alla morte, non solo 
$i vidde una volta, come già riferimmo, 
ma anche oggidì ha luogo in molti casi. 
Primo ogni uomo, anche secondo i Groziani 
i quali in questo §i accostarono alla verità, 
esercitano un tal diritto, allorquando man- 
ca il giudice, o è questi troppo lontano, co- 
me per esempio nel mare e nei deserti , e 
ciò per la ragioue che in tali casi non evvi 
superiore da cui uno possa essere difeso , 
nè evvi alcun altro ( come si suppone ) 
che possa accorrere in ajnto contro T of- 
fensore; secondariamente di questo medesi- 
mo diritto si serve e fa uso ogni uomo tut* 
te le 'volte che resta egli abbandonato alle 
proprie forze , che manchi cioè di ogni soc. 
corso , ed ogni volta che possa egli eserci- 
tarla, senza mettere se stesso a pericolo. 
Anziché può esercitarlo non solo a difesa 
di se stesso, ma eziandio degli altri. Certo è 
invero, anche per gii avversar], che ognuno 
ha diritto dalla natura di uccidere, di pu- 
nire cioè sino alla morte F aggressore in- 
giusto, tanto per la difesa della sua vita e 
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dei suoi beni naturali , come i membri , la 
libertà, la pudicizia, quanto ancor$ per la 
difesa- della vita, dei membri del genito- 
re, della moglie, della prole, del fratel- 
lo, della sorella, dej congiunti, ed ezian- 
dìo delle persone estranee innocenti. É certo 
inoltre per tutti, che ognuno con diritto 
parimenti naturale può uccidere 1 ’ aggressore 
sia diurno, sia notturno, tanto per difen- 
dere, quanto per ricuperare i beni proprj , 
purché siano di molto valore, e che con- 
servare, o ricuperare non si possano seuza 
la morte dell’aggressore; come altresì è- sen-? 
tenza di molti, e quasi comune^ ; esser di 
piu lecito e giusto 1 ’ uccidere il medesimo 
invasore per le medesime cose temporali 
anche del prossimo, se altrimenti non si 
possano nè difendere nè conservare. 

Objeteranno qui gli avversarj , che 
diritto di punire sino alla morte, in siffatti 
casi attribuir si deve al favore della ne- 
cessità, e dir vorranno, che tal diritto è 
uno di quelli che emanano dalla necessità , 
per la quale intendono 3 uno stato del- 
f uomo, in cui egli non può obbedire alla 
legge senza suo pericolo '3 d’ onde per di- 
ritto di necessità da essi s’ intende 3 la fa- 
coltà fondata nell’ equità naturale , la quale 
non si presume estesa dal legislatore al ca- 
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so della necessiti fi). s5 ;i B ? fàcile però f il 
rispondere ;>tthe f T asserto 1 favóre', è gld as- ! 
serti diritti ' dei fa necessità non sono ! se f non' 


sempliciyìe speciose 1 parole 4'ddpratey o *. a 
meglio dire 'fave n Cali d'ài pubbliCistfì* • metrò 
adlV ipotesi inibizione ( chimerica pas- 

saggio dogli uomitei ’ dallo statb naturale pri- 
vo di ppr. corniole Miti paratole* '^tìllo 5 so- 
piale, *UJ istiltiàicwtd' 'ode II’ 1 iÉripertì" , 
quasi ché»!t kliiriU'if ; dèlls' 1 nèCéssllà dibbonsi 
eonskler'are r, (» tt |f »erìerape J! ) Iriòiriè altrettante 
feliquie’idell^Bsherfd 'pi statò idi^'Vià— 
turale libertà dÈi't’t diritto naturale selciale, 
diremo primiet&men tepidi** Autóre * c^o ,j èp 1 -‘ 
plrca- (j 'in 4ottf i ^asiu) Ìin° J ifti<ad<? a^sai'-’scró^ 
plico- l# )genérad htggeddeHa^^itWtfeia', sotd^A 
pàta idalla: matto : U» Dio^nellò ipiiitò^o pnlt^ 
tosto nel JCU 0 fe«'db twitp •gliutjdmihP 
altrove 1 pijov-aodcS' eglg Itìple^HHfittflltpl^W r |<-*~ 
cesslià*, K utilità, e it'lftlArt»|a«?ò l né plif «bcbo- 
nell’ usdtòb delia difesa npe^èoiiale| 'vale a dire 
di tai ! siilgiuÌ9tlziah*l.i. secèsso , ed additando 
insieme regole e lc r condizioni y tìgli’ dStìr* 3 
eizio, onde prevenire- l^abUso di retidef ' giu^ 

stesso, avvertito avfea ;i nell<i Sita 
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profondità, che il diritto di punire, di far 
la guerra , le regole di prudenza . . . tutto 
è fondato su gli stessi pr i nei pj . Nel piccolo 
come nel grande, presso i sovrani, come 
presso i particolari, si riproducono sempre 
la stessa natura delle cose, il medesimo di- 
ritto naturale, la stessa regola di prudenza 
e di carità ( i}; in secondo luogo rispondiamo, 
che la facoltà di punire si esercita con di- 
ritto naturale tra le persone indipendenti , 
vale a dire tra i principi, perchè non han- 
no essi alcun superiore, ne’ quindi alcun 
giudice in terra , da cui chieder possono 
f amministrazione della giustizia. Si rispon- 
de finalmente, che il medesimo diritto in 
molti paesi si esercita dagliu omini per es-, 
pressa concessione delle leggi umane, zz An- 
che secondo la più parte, dice l* Autore/? 
delle legislazioni positive è espressamente 
permesso al marito, al padre, al fratello, 
al figlio di vendicare ( non di occidere ) la 
sua sposa , la sua sorella , o la sua madre 
dall’ impudico che le disonora , e ad ogui 
uomo ili proteggere la sua proprietà punen- 
do colla morte il ladro notturno sorpreso 
in fragranti, ed anche il ladro di giorno 
die si difende colle armi alla mano e ciò 
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che bisogna ben osservare si è , che queste 
sorti di leggi non conferiscono il diritto in 
se stesso, esse non fanno che rirconoscerlo 
e interdire ai tribunali del Principato la 
perquisizioue di coloro, che se ne fossero . 
serviti zZ (i^. 

Lo Scrittore Romagnosi testé defunto, 
nella sua Genesi del diritto penale (a) ac- 
cordò, si, che il diritto di punire o al di qua, 
o sino alla morte sia un diritto di difesa , 
ma intese farlo credere un diritto solidale, 
un diritto cioè, che competa ed apparten- 
ga simul et insolidum a tutta la Comunità, 
alla società , a tutta l associazione , a tut- 
to il corpo morale , a tutta la colleganza 
sociale, a tutta l associazione di molte 
parti simili avvicinale fra loro , del tutto 
eguali ed indipendenti. 

Quindi però è facile il vedere , che il 
sistema specioso di questo preteso Publicista 
discende dalla ipotesi di un primitivo stato 
d’ indipendenza universale tra i Padri di 
famiglia (3) j suppone iodi il passaggio dei 


' t — 

c.‘ * f " 

( 1 ) Tom. 3. Pag. 3*1. - ,;, V. • 

(a) Edi*. Firenze »83a. Opera certamente essi* 
tata dal moderno Filosofismo , ma consistente però in 
una continua riproduzione, ed in un’ ammasso di sot- 
tigliezze, forse perchè tra i, suoi errori fuvvi eziandio 
io lui l'amore dell/ sottigliezza dalla 1 mdieria^ i; 

(3; pag. sa. 
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medesimi (benché secondo lui senza alcun 
detrimento dei diritti naturali, della libertà 
cioè, della eguaglianza, del dominio comu- 
ne, ed anzi con estensione, e consolidamen- 
to di questi diritti ) da detto stato di na- 
turale, ed universale indipendenza, allo sta- 
to di soggezione sotto un comune Imperan- 
te, allo stato in una parola di società; sup- 
pone la consociazione dei^Padridi Famiglia 
per lo meno, il conferimento delle azioni, 
vale a dire delle forze, 1’ elezione dt un Ma- 
gistrato criminale per parte della Comunità, 
ed un medesimo fine in tutta la società; sup- 
pone, a dir breve, un contratto sociale, al- 
meno tacito ed implicito , comunque con 
nuove parole, e con nuove forme palliato,* 
qual contralto vorrebb’ egli si chiamasse me- 
glio col nome di ss leggi della società ss As- 
sai meglio però avrebbe detto , se rigettato 
il paradosso del contratto sociale, avesse 
semplicemente fondata la potestà di punire 
sia al di quà, sia fino alla morte nel dirit- 
to della difesa, non solidale, o collettiva, 
ma individuale, e personale, e nell' esten- 
sione di questo medesimo diritto mercè il 
soccorso altrui, ed insieme nel diritto, e 
dovere in ogni uomo di procurare V osser- 
vanza della legge naturale di giustìzia, non 
che dell’ altra della benevolenza, e carità; 
di procurare in ultima analisi la punizione 
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delle onte, e delle offese arrecate non alla 
volontà dell* uomo, ma alla volontà di Dio, 
manifestata con dette leggi. 

Citassi Bnalinente da taluno, che adot- 
tati lai principj ne seguirebbe che tutti gH 
uomini potrebbero con privata autorità uc- 
cidere gli altri, che avrebbero cioè il dirit- 
to di vita e di morte sopra gli 'altri} meu- 
tre convien ritenere all’ opposto, che il di- 
ulto della vita e della motte, ed anzi t qua- 
lunque diritto di punizione anche al di quàf 
della mOrfe cagione dell’ ingiuria e lesio- 
ni, appartenga unicamente al principe, ossia 
all’ autorità pubblica. Ma se bene si guar- 
dino gli esposti principj, He viene piuttosto’, 
che niuno tra gli uomini abbia direttamente 
o indirettamente (i) il diritto della vita e 
della morte, g.accnè Iddio solo è il Padro-f 
ne della -vita e delle cose, ma che ogni 
uomo in certi casi , ed in certe' circostan— 
ze soltanto abbia ■ dalla natura, oà dir 
più vero dal suo autore il diritto di difen- 
dere se stesso e gli' altri a seconda dei pre- 
cetti della giustizia , nop che della carità « 
OiU : :• -i' \ ■ r ■ ') •• • *> 

v . ' •! I ) <i’ I ’•> , . « «'•>!•, 

(1) Divede jus vitae et naecis exercet^Impecan*;* 
insegnano gli avverarli, qooties sceleratos meoaeudabi- 
les supplicio capitaliadècit , indirecte duai Cives expo* 
nit periculò mortis tempore belli. Heinnec. lib. 2. Gap. 
i3» §. a. et 3. - .• a.- 
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dell’ umanità insieme sino alla -mòrte del- 
1’ offensore, sino cioè alla difesa cruenta, che 
gli avversar) pure ammettono, sebbene in gra-; 
zia soltanto della necessità; dal che s’infe- 
risce ancora,' che il. diritto denominato co- 
munemente dagli avversar] e nelle scuole di 
vita e di morte, a parlare con accuratezza 
chiamar si deve il diritto di punire sino al 
puuto della morte : s'* inferisce piuttosto, 
non doversi ammettere; >e non sussistere una 
differenza essenziale Ira la potestà privata 
e pubblica , o sia civile ; e thè questa dif- 
ferenza derrva dall’ idea erronea del passag- 
gio degli uomini da un primitivo staio 
egira - sociale , cioè di libertà o indipen- 
denza , ad un susseguente stato sociale fat- 
tizio i sotto un comune jmpericv civile. 

Dei restò, ritenuto, come ritener »i 
deve, il x principiò sln> -qui stabilita,' che la 
giurisdizione proviene da un ! appello al 
soccorso i non è altro ? che una assistenza 
parziale, per parte diun superiore natili 
ralej si- spiegati taci I mente : t òhe i suddetti 
principi individuali., ^perchè sopra tutti gl# 
altri luoinim. • Liberi* e polenti, polerouo d 
possono esercitare la giurisdizione * sì civile 
che criminale^ tanto per se stessi, quanto 
a mezzo degli ufficiali della giustizia , o 
giudici da loro costituiti, o da' loro perciò 

, < .. . . '• ■ r * \*i „SQ > L J {;'•!' I03n t • 
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( noa dal popolo ) dipendenti ; a che i 
principi potevano e possono esser giudici 
anche nelle controversie tra di essi e i loro 
sudditi ; 3 che detti principi possano punire 
i delitti delti volgarmente di lesa maestà ; 
4 che se si consideri la giurisdizione nel 
èuó esercizio è certamente un ufficio di 
Rigorosa giustizia ( non tale però in forza 
di un patto di sottomissione ) in quanto 
cioè usar si dee a norma della legge natu- 
rale di giustizia, ma non se si consideri in 
se stessa , mentre sotto tale aspetto riputar 
si dee una prestazione di soccorso, un do- 
vere di beneficenza , di carità , e di umanità , 
dal che discende ancora la necessità d’ in- 
vocarla, e il diritto di negarla in certi tem- 
pi , e circostanze ( in tempo delle ferie ) 
tome pure in certi piccoli affari ( poiché 
de minimis non curai Praetor ) mentre 
non si tratta di uu, precetto negativo; 5 
che T assistenza giudiziaria non è sempre 
ed assolutamente gratuita , d’ onde per la 
sua prestazione possono aver luogo certe 
tasse, e si possono esigere dagli ufficiali del- 
la giustizia certi emolumenti; 6 che la giu- 
risdizione per lo più andò congiunta, e fu 
annessa ad altre funzioni ed ufficj, come 
chiaramente attestono le storie sagre non 
meno che profane,* 7 finalmente si spiega 
evidentemente cosa sia , ed in qual senso si 
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debba prendere o inteudere quella giuri- 
sdizione che comunemente chiamasi non con- 
tenziosa, o volontaria. Tutti questi corol- 
lari veder si possono esposti diffusamente 
dall’ Autore (i). 

§. XIV. 

Si spiegit naturalmente nei Sovrani 
patrimoniali il diritto di stabilire ed esiger 
tasse ed emolumenti ; non che di chiedere 
sussidj , o contribuzioni. 

Le tasse, o totóè dicesi comunemente', 
le sportale, non furono, e non sono altra 
cosa, ehe modiche e discrete retribuzioni 
per que’ servigj , che gli uffiziali ed impie- 
gati del Principe resero, e rendono ai sud- 
diti negli affari particolari. Quindi è, che 
i Sovrani poterono e possono imporre o 
piuttosto fissare queste retribuzioni senza in- 
giustizia, senz’ aver bisogno di un assenso 
collettivo, senza un potere delegato; giac- 
ché gl’ Impiegati delle Cancellarle, o Segre- 
tarie, delle amministrazioni furono destinati 
essenzialmente, come si è veduto, al servi- 
zio del Principe; e come tali uon poterono 

. . • ilj . ' ’ r' 

• U. 1 : .* < • ... ' ‘ - - » r ' ^ • 1 * 

(i) Tom. 3 pag. 334- 35o. 
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nè possooo essere tenuti a rigore d’ incari- 
carsi gratuitamente di altri accessorj , e pe- 
nosi travagli, i quali non riguardarono, e 
nou riguardano se nou che gli affari dei 
particolari. 

E siccome lo stesso Sovrano può ac- 
cordare, o ricusare le assistenze di tal ge- 
nere, egli può eziandio non accordarle cbe 
condizionatamente. Siuo a tanto che i So— 
vrani poterono da loro stessi disimpegnare 
gli affari anche dei privati , era certo poco 
conveniente, che quei grandi Signori si fa- 
cessero pagare, o compensare tutte le as- 
sistenze , tutte le grazie che concedevano ai 
loro sudditi j d' onde si suppone veriaunil— 
mente, die da principio Siffatti emolumenti 
lessero sconosciuti , o dopo introdotti si 
volesse ignorarli sinché non oltrepassavano 
i limiti della (Escrezione, e cosi non esi- 
stessero in un modo legale. Dal momento 
però che in essi gli affari si moltiplicarono, 
bisognò introdurre , o piuttosto sanzionare , 
e fissare questi usij sia per prevenire mag- 
giori abusi, i rifiuti *p e. di soccorso, la 
denegazione della giustizia, la corruzione, 
o le pretensioni esorbitanti $ sia per supplire 
alle spese di ufficio, sia infine per .incorag- 
giare, e ricompensare il lavoro degli stessi 
Impiegati. Se ne determinò dunque il ma - 
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ximum corae una tariffa, per mezzo di cui 
le sportule volontarie si cangiarono in tasse,' 
o in diritti. 

Sotto pretesto, che deve lo stato far 
tutto gratis, ed adempiere i doveri della 
sua carica ( che al certo sarebbe immensa , 
e gigantesca ) si è reclamato assai al gior- 
no d* oggi contro gli antichi emolumenti di 
giustizia, e di Cancellarla, o di Segretaria , 
sebbene colla mira poi di stabilire tasse 
tutte altrimenti gravose. Nulladimeno 1* au- 
tore prova a chiare note, che le tasse rin- 
chiuse in certi limili, sono giuste, ed eque; 
che sono anche vantaggiose alle parti, agli 
Impiegati, e agli stessi Principi; e che in 
buona regola si debba abbandonarne il pro- 
dotto agl’ Impiegati, come una ricompensa 
de' loro travagli straordioarj , riguardatiti 
cioè non gli affari dei Principi loro padroni, 
ma dei sudditi. Ritiene quindi egli, che fos- 
se un grande abbaglio politico , per parte 
dei diversi Principi moderni, di essersi fatti 
traviare dai falsi principj . sino a sopprime- 
re queste tasse, e questi emolumenti, o ad 
appropriarseli corre vere imposizioni , asse- 
gnando in contracambio a tutti gl’ Impiega- 
ti di una stessa classe un trattamento egua- 
le, senz' alcun riguardo alla differenza, al- 
1* accrescimento, o alla diminuzione de’ lo- 
ro travagli. Siffatta uguaglianza aritmetica 

*9 
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( prosieguc egli), in situazioni disuguali, è 
non solamente ingiusta , e inutile , ma ha 
prodotto da per tutto , e dovea necessaria- 
mente produrre una certa ripugnanza contro 
Ogni travaglio straordinario, una disposizio- 
ne a risparmiarsi il menomo incomodo, o ad 
allontanare ogni domanda dei Sudditi , co- 
me una nojosa importunità. Non conviene 
(soggiunge) alla dignità di un Principe il 
considerare questa sorte di benefizj , come 
una sorgente di rendite , nè di farle perce- 
pire per sua proprio conto , fosse ciò anche 
sotto pretesto di formarne una Cassa di as- 
segni, di pensioni con aspetto favo- 

revole agli occhi del popolo, mentre subito 
che gli emolumenti entrano nella Cassa del 
Sovrano (il che d’ altronde richiede conti 
voluminosi , dispendiosi , e faticosi ) tutt’ i 
loro vantaggi svaniscono (i). 

Intorno ai sussidj, o imposizioni, o con- 
tribuzioni (materia si importante, si viva- 
mente agitata a tempi nostri ) 1’ Autore ec- 
cita varie questioni. Noi ci fermaremo sopra 
due soltanto. Chiede egli, tra le altre cose, 
se allorquando i demanj, i diritti di regalia, 
le tasse, e altre risorse accessorie non ba- 
stino a soddisfare tutti i bisogni della coro- 


ni) tona. 3 . Gap. 87. 
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na, può un Principe riscuotere arbitrariamen- 
te contribuzioni sopra i suoi sudditi , o pu- 
re fa d’ uopo eh’ egli le dimandi, e gli si 
accordino volontariamente? L’ obbligazione 
pei sudditi di ajutare i loro Principi per 
via di sussidj non riposa essa sopra un do- 
vere morale, e sull’ interesse degli stessi po- 
poli ? 

Quanto alla prima, ecco il suo discor- 
so =3 Risalendo ai principi della giustizia 
naturale , uu Principe, considerato come Si- 
gnore territoriale e sovrano , non può per 
verità gravare arbitrariamente ^i) i suoi sud. 
diti con imposizioni dirette, nè disporre con 
ciò della loro proprietà. Perciocché malgra- 
do la sua indipendenza personale, o la sua 
libertà perfetta, egli non ha il diritto di 
impadronirsi del bene altrui, pili di quello 
che 1’ abbia un signore particolare, di pre- 
levare qualsivoglia cosa da ciò , che appar- 
tiene alle persone del suo servizio o della 
sua dipendenza ss. Dopo aver egli addimo- 


(i) Beninlesa la teoria dello stato naturale so- 
ciale t il Traduttore dell* Opera dell’ Haller , non a- 
vrebbe avuto bisogno di occuparsi della nota , che si 
legge alla pag ta. Tool. 3. ed avrebbe conosciuto , 
che dalla medesima teoria resta invincibilmente escluso 
il dominio eminenta a V impero pieno , ed assoluto 
da Lui ammesso uel Sovrano. 
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strato , che le contribuzioni riscosse sopra 
a nemici vinti, e le taglie dei servitori ri- 
posano sopra a tuli’ altro fondamento, pro- 
segue ne’ seguenti termini, zz Ma il Sovra- 
no patrimoniale , quale esiste generalmente, 
e quale noi qui lo supponiamo , non può 
considerare nè come vinti, ne come servi i 
sudditi che sono entrati di pieno arbitrio 
nel suo servizio , o che si trovino na- 
turalmente nella sua dipendenza, non altri- 
menti che un generale di armata non può 
trattare da nemici le sue proprie truppe e 
i soldati, che si sono liberamente arrolati 
sotto le sue bandiere. 11 Principe è il pa- 
drone assoluto de’ suoi proprj affari ; egli 
può ordinare qualunque servizio, qualunque 
atto che gli deve naturalmente, o che gli si 
è promesso per via d' impegno spècole. Ma 
d’ onde mai gli verrebbe il diritto illimitato 
di ilisporre della fortuna dei suoi sudditi , 
poiché la legge universale di lasciare a cia- 
scuno ciò che gli appartiene, obbliga lui 
ugualmenre che tutti gli altri uomini? Non 
si può concepire alcun patto , col quale 
un uomo libero avrebbe dato al suo simile 
il poter permanente d’ imporgli pesi e con- 
tribuzioni indefinite. Perocché un sacrificio 
cosi assoluto sarebbe del tutto gratuito e 
senza alcun compenso; il debole non tro- 
verebbe alcun vautaggio nella sua relazione 
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col forte , e in tutti i casi ud simile patto 
obbligarebbe lui solo, e non già i suoi di- 
scendenti , almeno perciò eh’ essi avrebbero 
acquistato. Che altro mai restarebbe pure 
agli uomini , s’ essi abbandonassero in tal 
guisa corpo e beni in balla di un altro? es- 
si perderebbero tutto senza nulla guadagna* 
re, e non si trovarebbero garantiti meglio 
di prima , sia contro il superiore , sia 
contro i loro uguali. L’ ordine naturale 
delle cose vuole , che il padrone nutri- 
sca , e paghi i suoi servitori , e non già 
che i servitori paghino , e nutriscono il 
padrone , quantunque io casi straodinarj 
questi possono a j atarlo co’ loro sussidj Co- 
si dunque , per la ragione stessa che uu 
Principe è un signore indipendente, e non 
il funzionario de* suoi sudditi ; che questi 
sono al suo servizio e non già egli al loro, 
ne siegue che in buona regola egli deve 
vivere colle sue proprie rendite SS (i). Dal- 
la natura dunque delle cose provò egli che 
per regola primitiva un sovrano deve vivere 
della sua propria possidenza j qual verità si 
può vedere da lui comprovata colla storia 
sacra non men che profana (a ). Passando 


(i) Vedi la Nota N. 1. pag: 4i*. 
(a) Tool ; cit. p»g. — 4 * 7* 
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iodi egli a risolvere la questione, su di che 
riposi T obbligazione per i sudditi di aju- 
tare i loro Principi per via di sussidj , e 
fissando , che 1’ assistenza , che i sudditi 
devono ai loro ^ Principi è fondata sui 
dovere della riconoscenza, e sul vero in- 
teresse dei Popoli , cosi parla profonda- 
mente ss Del resto il principio , che 
bisogna dimandare, e ottenere i sussidj , 
deve servire soltanto ad impedire l’ abuso 
del potere, non già a privare i Prìncipi 
dei soccorsi , eh’ essi han diritto di atten- 
dere. Lungi da noi il pensiero di predicare 
ai popoli, un simile egoismo, di soffocare 
ogni pubblico interesse, e quel nobile sen- 
timento dell’ amor della patria, sorgente di 
tanti generosi sacrifici ! se da un lato, noi 
stabiliamo come regola primitiva , che i so- 
vrani in virtù del loro proprio diritto, non 
hanno la facoltà di riscuotere a forza e ar- 
bitrariamente sussidj o imposizioni; soster- 
remo pure dall* altro, che i popoli sono 
autorizzati, moralmente obbligali, e poten- 
temente interessati a soccorrere il loro Prin- 
cipe in caso di bisogno , e per tutto ciò 
eh’ è di pubblica utilità; di riguardare in 
una parola il di. lui onore, il di lui van- 
taggio , come il loro proprio. Perciocché 
siccome l’ esistenza della casa sovrana è , 


' Digitized by Google 


i5i 

sotto una infinità di rapporti, utile ed an- 
che indispensabile alla maggior parte dei 
sudditi 4 , e che sovente è esposta a pericoli 
che domandano sforzi e sacrificj straodinarj 
(i)j siccome d’ altronde la lunga durata di 
un impero , e il progresso sempre crescente 
dei bisogni sociali necessitano di continuo 
una moltitudine di precauzioni, e d’ insti— 
,tuzioni novelle; e per la conservazione del 
Principe e del suo popolo , bisogna di tem- 
po in tempo sopportar guerre dispendiose , 
soffrire invasioni e contribuzioni per parte 
de nemici, contrar debiti e pagarne gl’ in- 
teressi , mantenere armate permanenti , co- 
struire fortezze , fondare in fine stabilimenti 
d ogni sorta ; e siccome in generale ne’ re- 
gni moderni una gran parte delle rendite 
del sovrano è impiegata soltanto per T in- 
teresse de* sudditi, o almeno non giova che 
a questi soli; così ne segue, che l'assistere 
il Principe in alcuni bisogni, eh’ essi divi- 
dono secolui, è un dovere di equità. Quindi 
non si possono accusare i popoli di avere 
sconosciuta questa obbligazione morale; al 
contrario la loro buona volontà su tal ri- 
guardo và sovente al di là di ciò che si 


( 1 ) Tom. 8. pag. 43i. et teq. 
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desidera , e anche negli stessi 'casi fin cui 
potrebbero opporsi con successo , si soffro- 
no senza mormorare le imposizioni stabilite 
dalla sola autorità j dey Principe , |purchè 
sieno sopportabili, o il prodotto ne sia ap- 
plicato jad oggetti di pubblica utilità , o 
che lusinghino solamente 1’ amor proprio 
nazionale. Il sentimento della necessità e 
dell’ interesse comune, il^puuto di onore, 
il desiderio di distinguersi colla propria di- 
vozione, la speranza di rendersi accetto al 
Principe, tutto concorre a facilitare la con- 
cessione di questi sussidj. E appunto in tal 
modo che le imposte hanno avuto a poco 
a poco origine in quasi tutti gli stati. Provo- 
cale in prima da un bisogno generale o 
straordinario, e liberamente accordato dal- 
la riconoscenza , e dall’ attaccamento dei 
popoli, furono accordale , ora per sempre , 
ora soltanto per un tempo determinato} ma 
in quest’ ultimo caso anche la loro prolun- 
gazione non trovò per 1’ ordinario alcuua 
difficoltà } di sorte eh’ esse finirono col di- 
venire permanenti. Del resto la miglior po- 
litica, dimandando, o stabilendo imposizioni, 
sarà sempre di agire direttamente co’ sud- 
diti in un modo franco e leale, di rap- 
presentare loro la necessità di questi soc- 
corsi, con nobiltà o buona fede, e di de- 
signare con precisione l* oggetto al quale si 
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vuole applicarli; giacché nulla attira tanto 
sicuramente gli uomini, quanto un contra- 
segno di fiducia. Dacché sono una volta 
conyioti , che il sovrano ha veramente a 
cuore il loro interesse, e eh’ egli non pen- 
sa ad abusare del suo potere 9 -> essi Iasciansi 
facilmente portare ali* assenso di ciò che 
lor si domanda. L» amor della patria , e la 
divozione spontanea producono sempre e da 
pertutto delle risorse assai piu abbondanti 
di quel che polrebbesi ottenere per via di 
costringimento. Perocché? ciò che costituisce 
U servitù, non è già il dare tussid), ma 
l’ esser costretto a darli ; mentre che i soc- 
corsi volontari, o quelli che sembrano tali, 
han qualche cosa di nobile, e lusingano 
anche l* amor proprio di coloro che li ac- 
cordano ; attesoché essi lor danno 1* as- 
petto di vivamente interessarsi alla causa 
del Principe, e dello stato, o anche di a— 
ver qualche parte al governo, come Delle, 
repubbliche (i). 

Oltre a tutto questo sari dilettevole il 
vedere nell* Autore, come i sussi dj debbano 
essere domandati agli uomini più liberi del 
paese, a quelli cioè che dipendono diretta- 
mente dal Principe, con che si spiega la com- 


(i) Tota, eit pag: 43*,, - 4?4- 
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posizione naturale degli stati generali o pro- 
vinciali, i quali in sostanza rappresentano se 
stessi, e non il resto del popolo; che la pro- 
prietà e 1* impiego dei sussidj appartengono 
al Sovrano, a meno che nell’ epoca del con- 
senso non sia stato stipolalo il contrario; 
che rispetto agli oggetti dei sussidj e delle 
imposte sono, e possono essere infinitamen- 
te variate; eh’ è assolutamente impossibile 
di ottenere nella loro ripartizione una egua- 
glianza proporzionale e perfetta ; che tutte 
le imposizioni sono soggette a inconventeri*- 
ti; è che in fatto di contribuzioni bisogna 
preferire le meuo possibili, e quelle che So- 
no volontarie, o che più si avvicinano a 
quest’ ultima specie (\). Che poi le imposi- 
zioni non siano proprie dei sovrani esclusi- 
vamente, lo dicemmo di già fa) 

•«.j.; • • ' - 

v : ili l ->•„ '• , r • • . 

, I 

( ì ) P«f. 45*. et »e<p ’ ' \» 

* (*> Vid. top. p*g- et aeq. . 
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§. XV, 

Si spiega vieppiù come naturalmente i 
diritti dei Principi e di tutti gli ^jtri uo- 
mini, sono sostanzialmente identici, tranne 
la maggiore o minore estensione a misura 
della varietà dei diritti o disparità delle 
forze ; di modochè non differiscono quegli 
da questi , se non pei nomi e per la gran- 
dezza o importanza degli oggetti, su qua- 
li si esercitano . 

Dallo sviluppo che dammo qui acanti 
dei diritti dei Principi dei cosi detti dirit- 
ti di maestà, scorgesi di già, che non vi è un 
solo diritto signorile, o sovrano, che ,non 
sia egualmente posseduto ed esercitato anche 
dagli altri uomini, benché in limiti piu ri- 
stretti} lo che addimostra chiaramente la ve- 
rità della proposizione. Scorgesi altresì, che 
detti diritti de’ Principi non furono altrimen- 
ti stabiliti dagli uomini, che non debbono 
la loro origine nè alla, delegazione, nè 
1’ alienazione di una libertà particolare, che 
non furono introdotti iu vista d una utili- 
tà comune, siccome pretesero ed immagina- 
rono gli avversar) ; ma che derivano bensì 
dalla natura stessa delle cose, che proven- 
gono dalla grazia o beneficenza di Dio, e 


Digitized by Google 



i56 

che poggiano su due basi, sulla indipenden- 
za cioè, e sulla proprietà fondiaria, presa 
questa nel più ampio significato, in quanto 
cioè abbraccia essa, oltre agli oggetti mate- 
riali, le azioni e i travagli, ai quali gli uo- 
mini s* impegnano io virtù di convenzioni; 
in quant'o che, a parlare in altri termini, 
le ricchezze danno modi e mezzi per Vini- 
re a molte obligaziooi individuali , ed ave- 
re così molte persooe obbligate. Ora certo è, 
che su le medesime basi si fondano luti’ i 
diritti degli altri uomini, che tutti i diritti 
di qualsiasi uomo hanno le medesime sor- 
genti e basi comuni, sicché i diritti dei Prin- 
cipi e dei privati sono essenzialmente i me- 
desimi. Scaturiscono, si, e derivano parte dal- 
la loro libertà, mercè la quale entro i limi- 
ti della legge naturale, possono scegliere tra 
mille azioni quelle, che a loro più aggradano, 
e parte dalla loro proprietà , tanto natura- 
le (dai doni cioè di natura, quali sono le 
potenze o facoltà fisiche e intellettuali) quan- 
to acquisita , mercè la quale possono usare 
della loro libertà sin dove si estendono i 
loro mezzi, o il loro potere e la loro volon- 
tà. A significare la stessa cosa in altri ter- 
mini, diremo, che ogni diritto o potere de- 
gli uomini deriva dai diritti iu essi radicati 
e stabiliti dalla natura co* suoi doni fisici e 
morali; e dai diritti particolari acquistati, 


che sono i frutti di quelli piantati dalla na - 
tura; Ora i diritti naturali, sono sostanziai**» 
mente comuui , e i medesimi in tutti gli 
uomini , diversificando solo nei gradi del- 
la perfezione; e. g. di una maggiore, o mi- 
nore robustezza di Corpo,- di uno spirito piu 
o meno acuto ec. Da altro canto i diritti ac- 
quistati sono diversi, si, presso ogni individuo, 
poiché 1* uno possiede dei talenti ejricehez- 
ze diverse da quelle, che possiede 1’ altro, 
1* uno mette a profittò la sua libertà in un 
modo, e quegli in un altro; ma non sono 
altrimenti diversi in e £ Senza o per natiirdi 
Cosi r ' non esiste una grande differenza di di-*, 
ritto naturale tra il figliuolo ed il padre , 
fra il padrone ed il servò, fra il principe e 
il privalo anche pili povero, ma soìlanto u- 
na gradazione continuata di doni ineguali di 
natura, e di beni ( pure ineguali) di fortuna; 
non esiste cioè tra di loro un diritto diffe- 
rente per essenza, ma esistono soltanto dif- 
ferenti mezzi di eseguire, o di notr eseguire 
il diritto medesifuo, e di far valere la me- 
desima libertà in una sfera più o meno gran- 
de. Se finga nsi p. e* mille circoli, uno più- 
grande dell’ altro, la differenza non consi- 
sterebbe già nella natura dei circoli mede- 
simi , ma soltanto nelìa maggiore o minóre 
circonferenza o periferia. Nè potea esser di- 
versamente; giacché siccome tra gli Stati, è 


Digitized by Google 



1 58 

gli altri rapporti sociali non evvi differenza 
sostanziale , "mai differiscono solo come il 
grande differisce dal piccolo, il completo dal- 
1* incompleto, il perfetto dall’ imperfetto, il 
tutto dalla parlej, per cui evvi grandissima 
somiglianza tra i Principi, ed i Signori pri- 
vati, tra gli stati e le società di famiglia (i); 
così neppure vi potea essere, nè esser vi deb- 
be una differenza essenziale tra i diritti 
Principi, e quelli degli altri uomini, e con- 
viene riconoscere, che non ve nè alcuno, il 
quale non venga posseduto ed esercitalo da 
tutti gli altri uomini, sebbene pero in un 
modo più basso , in un circolo più limita- 
to, e sopra oggetti' minori per numero, e 
per importanza. Se guardar si voglia in par- 
ticolare la Sovranità, vale a dire l’ indipen- 
denza, questa è, non v’ ha dubbio, il pri- 
mo, ed il più essenziale diritto de’ Principi 
e degli Stati, costituendo anzi il loro carat- 
tere distintivo, per lo che non hanno essi 
altri Superiori a riconoscere dopo Dio, e le 
leggi divine , quelle cioè della necessità ir- 
resistibile nell’ ordine fisico, e delle leggi mo- 
rali della giustizia e della benevolenza; ma è 
certo d’ altronde, che come dalla legge ne- 


(i) Ved qui «opra pag. 4<J» et séq. « le Nestre 
Inatiu Jnr. Social. Naturae Pari. a. qoaeit. *. , 
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gatiya di giustizia ( contro éui non avvi ra- 
gione di Stato, nè di alta politica ) resta 
limitato il potere e la libertà nei piccoli , 
cosi dalla medesima legge 1’ uno e l' altro 
vieti circoscritta ne* Grandi, sicché i diritti 
dei* principi formano i doveri di giustizia 
ne’ sudditi, ed i diritti de’ sudditi costitui- 
scono i doveri di giustizia ne’ sovrani {'iji 
se i principi qiiindi liberi ed intangibili so- 
no/ nell’ esercizio d<*’ loro diritti , o natu- 
rali' o acquisiti , e segnatamente di quello 
didì’ indipèndénza da ogui umana possWza; 

-\hj ^ * i . li 

; 1 i u !o - ; • i • ?. ; U } i*. ■ .1 

t S *«;•'» ii’; . . - ' in. *• ! •. *..* * * r 

(k) Qaesta è la limitazione vera é giusta di tut- 
ti i poteri, e diritti sì oe’ piccoli *, che" ne’ grandi. 
Laddove nel sistema di diritto pubblico, preteso filosò- 
fico , che fa emanare la potenza sovrana dal popolp, e 
la riferisce soltanto ai di lui interessi , è impossibile 
il fissare i limiti del potere sovrano ; niètrtrè saranno 
tempre questioni indefinibili , ed inestrigabili quest», 
se il popolo o i suoi così detti rappresentanti abbiano 
alcuna règola , o alcuna legge da seguire , e se dal 
canto loro tutto è giusto e legittimo ? Qfianto ‘ pdtè^e 
ha dovuto essere delegato, e con qual' 'disegno llot è 
„stato ? Quali saranno le leggi , lf; d^lj^woqi j le rj- 
sorse , che il capo , o capi dello stato giudicheranno 
necessarie o utili per ottenere i pretesi fini della so- 
cietà , la libertà individuale cioè , la garanzia dei di- 
ritil dell' Uomo-, la felicità pubblica ,'*fi ^Vdlzzazio^ 
ne , il perfezionamento del genere umano i ! x> altri! “d* 
loro ideali? Si possono, vedere nell’ Halle* w>m. 3 . cap. 
3 y. png. 196. 
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jn una sfera più limitata il suddito, l’uo- 
mo privato qualunque, indipendente si è» 
e» libero sin dove non è egli in rapporti 
sociali , e non ha , particolari obbligazioni 
da adempiere nella società , dopo quelle di 
uomo a uomo. Se i privati aumentare, o di' 
minuire possono la loro libertà mediante 
palli di servizio, ed impongono leggi a lo- 
ro stessi, i sovrani possono del pari dimi- 
.. nuirla o aumentarla in virtù di leggi ( in 
certi casi straordinarj ) contro se stessi (ij, 
ed io forza di convenzioni ( reali e positive, 
non immaginarie e costituzionali ) coi loro 
uguali ( 2 ^; se i particolari tenuti sono in 
vigore 4fdU legge naturale a mantenere i 
patti, le convenzioni ed i contratti tra di 
loro, in vigore della medesima legge i prin- 
cipi sono in dovere di rispettare le alleanze , 
i trattati, i concordati conchiusi e stipolati 
co’ loro simili. Più. Come i particolari , .po- 
si Ji sovrani restano 'vincolati ed obbligati 
dal patti e alalie convenzioni , non già per- 
chè la loro volontà li ha fatti, ma perchè 
mediante ogni patto, l’altra parte contraente 
acquista uu diritto, che non le si può lo- 


fi) De Haller: Tom. 3. cap. 3a. pag s a 86. et 
aeq j e qui aopra 5 . a», et aeq : 

(a) Tom. 3. cap: 3g. paga 49° . et »*q- « 
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gliere sepza violare la legge naturale -divi^ 
na di giustizia ; mentre 1’ obbligo di .osser- 
vare le contenzioni , e le promessi^ , di noq . 
opporsi all’ altrui giusta volontà, è menigli 
festala già e contenuta nella legge naturale 
d.i non ..offendere alcuno. In uUima, analisi, 
dunque tutu gl. uomm. ,indifU ! )Um fj n^;.s^- u 
toposti sono, non ai r coiqandi ^arbilpflijj d^~ ! 
gl. uomini, ma soliamola ■>, alla, legge’ 
sua ; tutti senza distinzione hanno sopra di 
loro la legge di Dio, e non quella degli 
uomini; oud’ è che a parlare esattamente. 
Iddio è il solo Signore, il Signore de’ Si- 
gnori, il Re dei Re; laddove fra gli uomini 
non regna che un potere ineguale dato da 
lui, una legge naturale, ed un aggregato 
di patti infinitamente diversi. 

In conferma di tutto questo osservia- 
mo, dietro 1’ Autore , che i Giuriconsulti 
e scrittori antichi non fecero distinzione 
sostanziale, tra i diritti dei Principi, e quel- 
li degli altri, uomini, bufigli dflk peasarA ad 
un diritto pubblio# universale { -tattili aveva*» 
ùo ànà sòia opinioffe, che gli 

potenza dei Principi , e degli altri supe- 
riori vengono immediatamente da Dio; con 
che volevano semplicemente dire , che nè 
il potere dei Principi , nè la diversità dei 
mezzi, nè i doni della fortuna divisi tra 


ai 
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gli uòmini sono stati creati o immaginali 
dagli uomini medesimi , ma che derivano 
dàlia riatnra stessa delle cose , vale a dire 
dà uria divina istituzione sociale; nè si co-* 
noscè> che pHrha di tìobbes> e di Gro- 
ziò $ alcun Àutoi-é ìhtifàprendesse a scrivere 
un sistemi complèto sull’ origine 1 , e na- 
tura degli 1 stati in' generale, e sui diritti, 
« le ‘obbligazioni^ che n* emergono fi). : 

J I ‘ if , • . ; 


* • *'•- • ' • e » / r 

v ‘ j * f 

, ... 

U'Uirii r i. . i ‘j » ! . : 

Sii ’ i i « • i ’ ! f • 

ir , • . , 
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o*-: 1 .i :■ 

1 # ; 1 1 1 . v) t f : • * * ’ ‘ - » « * .* s { « i i I 

li» ; « :r ; i.’..; *». . o,„.* *.s 

* • • • r ; » 

-pjti/v .rrAiir . f „ .Vui'/iu'- e 

* . ' , i . » 

‘ • (k) Yidij Boiler, Tomi ly Cap 1*7. pag kvg. el 
seg. o?t in prora di tale verità, cita anche il, .Boheme* 
rio ,/» ripocu il vanto , che ai diede lo «lesto. Hob- 
hca dì essere alalo egli il primo. 

-■■'/•e i.y- , ^ r. i;Vi j • • ì » t... < 

» * ■' '■ ■ «_i i !j : li . ' •*" » i‘ 

v.: vi . , l» i ' [) > U . : . : 

fi.’) i ),r **. V- • f ! '.* I . *» t . « • i ; . . • • • ij 

Jt 7 i l.* »: Il Ji I it , t... , 
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. §• XVI. : . * 

Si spiega naturalmente , come tuti i 
doveri tra Principi e sudditi siano in es- 
senza idenlifici , e comuni 4 tutti gli uo- 
mini giusta la generai legge di giustizia 
e di amore, non disgiunta questa dalle 
regole della prudenza ; tanto che non dif- 
fcrischino tra di loro ■ se non in ragione 
della materia più o meno estesa , e delle 
circostanze esteriori , alle quali si applica 
detta legge, in proporzione, insomma , dei 
diritti altrui , e delle forze proprie. 

. * 1 
* | 1 * ( ^ 

Gli Avversarj spiegano tutt* ì doveri 
del principe verso i sudditi* e dei sudditi 
verso il Principe col ricavarli dallo scopo 
comune, che il popolo , ebbe ( al pensar lo- 
ro ) nel fondare lo stato in forza di una 
riunione civile , della formazione dj una ci- 
vile Corqunità , di un primitivo . contrailo 
sociale espresso o tacito, seguito.. per Io 
meno tra i capi di famiglia; quale scopo 
per essi dovett’ essere la sicurezza interna ed 
esterna de’ cittadini, e cosi la felicità PQ— f 
mune. Considerando eglino quindi i ..d^yer, 
ri nel Principe fattizio * dopo aver stabi-r 
lito ip genere gli assiomi, eh’ esso esercitar 
dovesse, tutt' i diritti da loro chiamati di 
maestà per la salvezza dello stato;, ohe do- 
vesse sempre avere avanti gli occhi U sue 
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leggi fondamentali , la sua costituzione o 
forma primitiva; e che non dovesse per- 
metter mai' cos* alcuna contro di questa , 
dedussero in particolare i seguenti doveri, 
cioè, che l’ Imperante avesse cura della sal- 
vezza del Popolo qual’ altra legge supre - 
ma; la cura della disciplina intorno alla vita, 
la comodità ed il ben essere de’ sudditi ; 
la cura di emanar leggi universali per 1’ u- 
tilità dello Stato, corrispondenti però sem- 
pre alla sua forma , non che all’ indole dei 
Cittadini; la cura e prudenza d’ infiigere le pe- 
ne, di esigere in modo eguale l’esecuzione 
delle medesime leggi, di proibire le ingimie 
ed oghi privala vendetta, limitando la di- 
fesa personale nel solo caso estremo di ne- 
cessità , di modo che si dovesse ritenere 
ognuno giudice iniquissimo nella sua causa 
di scegliere ministri veramente atti alle ca- 
riche; di custodire i tributi non solo, ma 
ben anche le private facoltà; di mantenere 
P unione tra i cittadini , allontanando per- 
ciò le cospirazioni, le fazioni, le conven- 
ticole; di aver premura pei collegj, 'pubblici 
stabilitóenti e altre comunità private; di 
promovere la virtù ne’ cittadini, e 1’ adde- 
stramento nelle armi. 

Rapporto ai doveri dei cittadini versò 
il Principe, gli avversarj gli sviluppano con- 
sìdètandò gli uomini o come cittadini sem- 
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plicemente, qtiai membri cioè odeh còrpo ino-* 
rale dello stato, ed^ in tal caso ritenendoli 
tutti eguali tra di loro., qualunque ne, sia 
la condizione, tutti perciò 'godano i’ vantaggi 
accordati generalmente ai cittadini, è tatù «*• 
gualraente sostengono i medesimi' pesi ; o H 
considerano come ufficialFi come costituiti 
cioè in qualche officio o dignità,ed< Solài 
caso non li fanno tra di loro eguali. Divi- 
dono quindi i doveri dei cittadini in gene*- 
Tali, cui tutti sono tenuti indistintamente quai 
cittadini, ed in speciali, cui taluni soltan- 
to sono tenuti in ragione del doro officio , 
e .della loro condizione. 1 doveri 'generali^ 
soggiungono, o risguardono il Principe, come 
la riverenza, 1’ ossequiose;' la fedeltà dei 
cittadini, attesa, dicouo, la sommissione deb 
la loro volontà , ovvero àppartengono all* 
patria, all’ intrinseca e costitutiva forma 
dello stato, come la difesa ed il servino 
fedele pel medesimo , in ragione dicono^ 
de’ patti co’ quali venne fondato; o appare- 
tengono a ciascun de’ cittadini, vivqc e\e*. 
gr.- giustamente e civilmente , in pace cioè 
ed alieni -> dpi i- tumulti. Suddividono Lnullrè 
gli ufficj speciali in ufficj lati , che si esteri* 
dono verso tutta la repubblica , e che se- 
condo loro iì rfdfitbnb lofq ; al) do- 

vere cioè' di non àml?ijfe'"àfcjim^^ c«} 
uno non 6Ìa idoneo;' ed id olficj stretti , co- 


Digitized by Google 



I 0<5 


me il dare consigli conformi ed utili allo 
’ìcòpo dello stato; come pure gli officj dei 
giudici posti all’ amministrazione della giur 
clizia ; dei soldati , alcuni de’ quali presie- 
der debbano, ed altri obbedire; degli Am- 
basciatori o fegati, diretti a r rappresentare 
la ' persona del Principe presso gli esteri ; 
idei ' Questori , che debbono dispensare ed 
impiegare rettamente le ricchezze dello Sta- 
4 o , ed i esigerle • senza asprezza o durez- 
«a (1). . 

*i • Rigettata pero siffatta, spiegazione, noi 
Stabiliamo coll’ Autore, che i doveri, dei 
sudditi • p. de* Principi sono i medesipoi , e 
non isono affatto differenti dai doveri Verso 
tutti gli altri! uomini; che consistono in do- 
veri tji diritto, doveri di amore, e jregole di 
pcqdpn2a, con Y eccezione però de due 
ultimi che proibiscono di far qualunque 
tosto y elite corrispondono insamma, e pro- 
porzionati sono ai diritti di uno sopra gli 
altrj io IcffBa della legge universale di giur 
stizia., ed ai mezzi che ha ognuuo di a- 
tempiere quelli di amore a misura delle 
forze, e giusta le norme della prudenza. 


r:i ; t 

:-ì ir- 


ci) Ve 4 . JEiunec.; lib. a. capw ». p«r tot.'c»p, iS. 
per tot. Mailing. »*7. e «eq, 267. e «eq. Norc. C. 
ai 5 • aig. e aa 3 • «67. é ieq. 
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Anche noi dunque parleremo di do*- 
veri generali, o comuni, ma comuni : lrl c So*^ 
vrani ed ai sudditi, SS lu sostanza, disse 
bene 1* Autore, siccome i Sovratìi hanno ridé*" 
vuto solo da Dìo là potenza o i toctói' di' ' 
fortuna per mezzo dei Squali 1 regnano ; èssili 
debbono dunque impiegare questo- potete! 
secondo la Sua volontà, e per ta et» 'gldfià£ 
in quella guisa che in piccolo ogni parti-s- 
colare vi è egualmente obbligato^ secóndo* 
la misura dèlie proprie forze. Essere àtìi^ 
malo dall* àmore pel benè, e dall* òd4o r béP 
male , non commettere iffgifcstfiie ) 'Jiroleg*- 
gere gli altri* nel godimento 'de^lortt^dirttt^ 
far servire il loro potere ad ajutaCè è sOc-- 
correre' i suoi simili ad- inCor arg'gtai-e')- a 1 

favorire, a ricompensare F adempimento dé^' 
mutili doveri dèli* umanità fra gli “Uomini : 
eCco Ciò ché Si chiama rispettare là leggé J 
divini», àtcellerare etl ‘'ingrandire it' regno di' 
Dio,’ essere iu fine' Suo Fedele Ltittigótenente 
sulla terra, ecco ciò eh’ è in piccolo 1 'ih do- ; 
vere di ogni uomo *,* 'con qUesta' 1 di ftewtìzitf 
soltanto, che i Principi’ 'avfendò' più teetii-e* 
più Occasioni di Compierlo sóli Chiamati 2 
secondò àn irhmagirte 'preSa' dàglt àliti* rap 4 *’ 
porti 1 sociali , i in r ròstri o r LdÒgotènebti df- 
l)io. Ma' dal'mòmèbto eh’ essi * non 1 fanno 
più la di lui volontà) v che non esercitano 
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hè.la giustìzia, r riè la misericordia, cessano 
di, ,es^re,,.i suoi luogoteuentj e ,non sono 
piu se qo,a. figli ingrati che si ribellano 
contro il ( loto padre, r il loro sovrano ,, ed 
il, [}or,0, (Pajd^one. Questo titolo dunque lun- 
gj d’ esser proprio a gonfiar 1’ orgoglio dei 
principi , f loro impone al contrario upa leg- 
gìi difficile ,,e che in essi provocar devje i 
sentimenti di umiltà. Quindi i sofisti me- 
disi op ch«* l'hanno rigettato, perché vole- 
va#*} abolite la religione, eh’ essi rappre- 
sf.pt avario coma, nociva, o almeno come in- 
* diffeceote a)lo stato, han prodotto con ciò 
ahmopdp un male incredibile, sostituendo 
alie^lqggi dolci e protettrici della Divini- 
li la .. forza fisica, il capriccio dogli uomini, 
edoeopfmi .e .innumerabili ingiustizie. , 
r , XJ^e , poi . i doveri de’ sudditi verso il 
Principe siano que’ medesimi eh’ essi hanno 
Vfrso gli altri uomini, è cosa pure manifesta* 
La,.ciiipoaferenza , diremo coll’ Autore, ed i 
binili’, dplla ubbidienza si presentano in uu 
il piò semplice, ed il più aoddisfacen- 
t#. ,Come il Superiore è legato a suoi infe- 
riori., il Principe a suoi sudditi coi doveri 
di .diritto t d’ amore, cosi pure i sudditi 
^ono obbligati agli stessi doveri verso di lui. 
$ieU’ unione di ambidue consiste T ideale 
di uno stato perfetto , uuo ideale che non 


Digitized by Google 



v IVy 

è diffìcile , e puq facilmente realizzarsi, e 
ad esso si può e si deve continuamente avvici- 
narsi senza timore di smarrirsi. I doveri dei 
Principi e de’ sudditi sono affatto i medesimi 
secondo il loro spirito, per ambidue vale la 
stessa (naturale) legge; soltanto la materia 
O i diritti altrui, e i mezzi o le circostanze 
esteriori alle quali questa legge s’ applica so- 
no diverse (i^. Quanto, si estendono A, proprj 
diritti del Sovrano, sui quali poggiano anche 


' * . ■ * » ' 

(i) Che si debba dare e lasciare il suo a ciascune», 
quésta è una legge generale ed eguale per tutti/ Ma 
siccome ciascheduno possiede, o ha da esigere qualche 
altra cosa, cosi i doveri di diritto sono differenti verso 
le persone, secondo la materia. Sono, per esempio, nel- 
1’ obbligazione di pagare il mio debito al mio credito- 
re , e di rendere un certo servizio al mio padrone , te 
non già ad altra persona , perchè questa nou ha che 
pretendere da me, e perchè non ha coodtfuso con r me 
verun patto di servizio. Però in questi due casi non dò 
a ciascuno che il suo. La medesima condizione accade 
coi doveri di amore. Si deve soccorrere, ffd esser uti- 
le al suo simile secondo la sua possihiliti; questa leg^b 
è uguale per tutti j ma come tutti noo^ hanno le mede- 
sime forze, che questo, o quello ha bisogno di tale, e 
tale specie di soccorso, cosi sono ugualmente differenti 
i doveri di amore e per ciascheduuo, e contro ctascha- 
duno, secondo l a matèria. Come i nostri filosofi , pate- 
rno sempre della pura ragione , delle cose sensuali , e 
spirituali , non capiscono questa semplice differenza , ’ e 
non sanno veder \* eterno in tutto invariabile , l’ unità 
nella pluralità, e il naturale nel positivo? 

... . . _ .; .uu : [.J 
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tutt’ i doveri, tanto si estendono pure i do- 
veri assoluti dei sudditi (i). 

Volendosi tuttavia conoscere i doveri 
speciali dei sudditi verso il Principe in for- 
za della legge naturale di giustizia e di a- 
more, diremo ancor qui coll’ Autore, che 
in Virtù della legge di giustizia rr i sudditi 
debbano i. lasciare al loro Principe e dar- 
gli il suo , vale a dire di non offenderlo nei 
suoi diritti naturali ed acquistati, nella sua 
libertà e proprietà ; non impedirlo nell’ e- 
sercizio de’ suoi giusti diritti ; osservare i 
trattati, i patti eie promesse, adempire vo- 
lentieri a tutt’ i doveri. Tutti questi non so- 
no che doveri, ai quali anche i Principi so- 
no obbligati* Date a Cesare quella che ap- 
partiene a Cefia^e, a., L’ obbligo di amare li 
costringe, ad ,«sser pronti a tutte le 'opere 
buone «‘dècite , 1 di' ringraziarli dei beneficj 
ricevuti', eridrrispondere à questi con altret- 
tanto reciproco amore; ed ancorché ciò non 
v» fosse, di ajutare il Principe, ed essergli 
utile per quatato è possibile. 3 . non soltanto 
la prudenza deve consigliare, di sopportare, 
ma vien pure comandato dall’ amore superiore, 
di cedere nelle collisioni per 1 * amore della 

pace, di non cercar sempre la più esatta giu- 

% 

è ‘ 1 ’•! ■ . .1 • •< •• 1- '' 

Iit* * + * ‘ : * 

( 1 ) T«m. 4* pag. 3i. 
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stizia, se le circostanze non lo permettono; 
di soffrire qualche volta una ingiustizia, in 
caso che sia sopportabile, e non provenga da 
Cattiva volontà; il tutto parte per indulgen* 
za amorevole, parte pel proprio bene, giac- 
ché si rimarrebbe vinto da una lotta ine- 
guale (i) , e non si cagionerebbe, , che un 
peggior male.. 1 ... Ma questa condiscendenza 
amorevole, e questa tollerabile, o prudente 
indulgenza {medesima non $’ intende che in 
domande tali, il di cui adempimento .è ia 
se permesso ; o se anche non è comandato 
dalla legge naturale. Ed in ciò consiste il 
quarto ed ultimo dovere che chiude i limi- 
ti dell’, ubbidienza , cioè di non fare delle 
ingiustizie, ancorché fossero comandate , di 
non fare dei defitti e delle azioni proibita 
dalla legge divina-naturale. Sagrificare i suoi 
beni , soffrir anche delle ingiustizie , è per- 
messo a tutti, ma non già di toccare il be-ì 
ne altrui , e di far ideile ingiustizie. Nessun 
Principe , nessun 3dperiore sulla terra Io 
può prendere da suoi sudditi ; parte perché 
non è nel suo potere,^ parte perchè anche 
gli altri non ne hanno il diritto; qui non 


in- 


V mr ... .no! fn 

( 1 ) Non litiges cum hoipine, potente, no fprte 
eidos in manus illius, Ecclesiasti 8. 

l. Quid comunicavit Cacabus ad Ollam, t quan 
do enim se coiliserint, con/ringetur. Idem i3. 8. 
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vale alcuna autorizzazione, nessuna inclina- 
zione naturale y nessun vantaggio * proprio , 
ma qui vale il dovere superiore, la legge 
naturale che è prima della legge 'umana. 
Date a Dio , ciò che appartiene a Dio , 
temete più Iddio , che gli uomini (i). =2 
Egregiamente dunque il celebre Scrittore 
conchiuse = Giustizia , amore , e condì— 
scent lenza vetso le umane debolezze ( que- 
ste due però sotto la condizione di non 
offendere mai la prima, siccome la supre- 
ma legge naturale di non offendere nes- 
suno ) sono dunque il totale di tutt’ i do- 
veri , la regola di tutta la condotta dei 
sudditi verso i loro Principi. Or non sono 
questi i- medesimi di quelli, che si pratica- 
no verso gli altri uomini , e che si appli- 
cano al Principe? Quando sarebbero fa- 
cili ad osservarsi? Qual felicità non sareb- 
be sulla terra se venissero sempre osserva- 
ti ? (i) Questo si è il vero =: Imperane 
tium et parentium ordo , — su di cui tanto 
ti occuparono, s invilupparono, e si smar- 
rirono non pochi pubblicisti. 

* i . . . 

1 


. (0 Tom. 4 * pag. 3 1 - 37 . 

‘ 1 (») Tom. 4 - pag- 4 & ? 
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In vano si objettarebbe , che duppo* 
sia ammettere negli uomini dei doveri ac- 
cidentali in Cagione della diversità della 
loro condizione, e degl’ impegni derivanti da 
convenzioni individuali ; mentre ss i dover 


ri accidentali , è sempre 1’ Autore che par- 
la, si possono facilmente ridurre ai doveri 
naturali ( doveri verso Dio ) poiché il ser- 
vo pììi vile non adempisce altri doveri ver-;, 
so il suo suo signore o Principe, che quel- 
li che già gli deve al pari d’ogni altro uo- 
mo , o quelli che nascono da condizioni e 
convenzioni particolari , che da se stesso si 
è addossato; e 1’ obbligazione di osservare 
le convenzioni e le promesse, d| non oppor- 
si all’ altrui giusta volontà è manifestata già 
e contenuta nella legge naturale di non of- 
fendere nessuno. Dunque in ambidue i ca- 
si, egli non obbedisce propriamente che alla 
volontà di Dio, e non già a quella degli uo- 
mini, ed ha sopra di se quella, e non que- 
sta. (i) Per parlare esattamente, iddio è 
il solo signore; ma, fra gli uomini,, non re- 
gna che un potere ineguale dato da Lui, 
una legge naturale, ed un aggregato di pat- 


(1) Riflettete , dice 1 ’ Apostolo s. Paolo parlando 
de* servi che voi servite al Signore , e non già agli 
nomini. Ephes. ig 7. Colos. 3 < v. 26. 
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ti infinitamente diversi* Benché ne’ sudditi 
vi s’ aggiungano relazioni di prudenza , che 
li costringano ad adempiere meglio questi 
doveri, ed a cedere talvolta alle collisioni; 
etc. nulla di meno il fondaménto dell' ob- 
bligazione non già consiste in questo, e le 
medésime relazioni sòno più pei Principi. 
Anch’ essi hanno dei motivi esteriori nei 
loro interessi di adempire i loro doveri, e 
sovente devono cedere a circostanze impo- 
nenti, e condiscendere in molte cose fatte 
lorfr da loro pari , ed altri più potenti , 
che rigorosamente per diritto non sarebbe- 
ro costretti di fare (i). 

Ne tampoco si possono ascoltare i Gro- 
ziani allorché dicono , che le divine leg- 
gi-naturali non sodrsfano a tutt’ i bisogni 
di uno stato; mentre dovendosi necessaria- 
mente amméttere ( siccome amméttono an- 
eli’ essi ) che non si debbano 'promulgare 
leggi ingiuste, vale a dire, che feriscono il 
diritto altrui, ne siegue necessariamfente, che 
non bisogna emanare , che quelle, le quali 
fanno rivivere, o che applicano la legge 
naturale, e che sufficienti però siano queste 
a tutte le occorrenze di un Stato. Anziché 


- I I V . 

(a.) Tom. 4 * pag. a 6 « 27. 
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.queste leggi bastano a tutf » bisogni , « &o-i 
no anche preferibili a jtutte le leggi umane, 
s: Del resto ( avea pure osservata f auto- 
re ) questa legge ( naturale ) basta a tut- 
ti bisogni, ed impone ai Principi più do- 
veri di quel che tutte le Ordinanze degli 
uomini potrebbero immaginare. Giacché lad- 
dove le leggi umane han sempre numerose 
lacune, le leggi naturali non ne hanno af- 
latto ; le prime prescrivono molte cose imi- 
tili o superflue , le seconde nulla che non 
sia necessario ; quelle sono assai spesso no- 
cive , queste non lo son giammai f quello 
vanno ben presto in disuso, o riducdfiai ad 
una lettera morta, queste sono conosciute 
da tutti, di continuo in vigore* e nommai 
antiquate j le une sono variabili come la 
volontà ed i capricci deli’ uomo , te altre 
sono eterne e immutabili come il lord tu- 
tore; le leggi umane hanno bisogno di una 
interpretazione piu o meno arbitraria , pos*‘ 
sono essere rivolte in tutt’ i sensi come le 
parole imperfette che servono ad esprimer- 
le ; le leggi di Dio non ammettono che ' ut» 
sol senso, e quasi ogni' uomo no fa' 1 una 
giusta applicazione;- quelle sono sovente dif- 
ficili , o anche impraticabili / questo sempre 
facili ad adempiersi ; le prime simili a gire— 
vi catene , provocano #n là resistenza '■} e tal 
volta il disprezzo,* te seconde ispirano 5 *etn* 
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p re U rispetto ^in 6oe disprezzare impu- 
nemente le leggi umane è un segno di po- 
tenti e procura spesso con ciò, una specie 
di onore,, mentre, la violazione delle leggi 
divine; è sempre seguita dalla veigogna, e 
oon , sfugge mai castigo Non v' ha dunque 
nulla a temere pei popoli dal nou essere i 
principi .i sottoposti a leggi umane ,1 delle 
quali d’altronde uiuno potrebbe cercate,. l e? 
sedizione. contro di essi . Vi rimane sempre 
un supremo legislatore, più saggio e più 
polente di tutti quei degli uomini j un le- 
gislatore, pui s’ ubbidisce piu volentieri che 
| questi. Ecco pure perchè è si importante, 
che i priac.ipj religiosi regnino da per, tut- 
|o,ein ..tuli’ i cuori, e che i sovrani ri- 
conoscano in effetto Dio per loro padro- 
ne. In ciò appunto i popoli trovano i uni- 
ca garanzìa possibile, e la garauzia .più si- 
cura, contro ogni abuso di, potere. Se la 
religione è indispensabile tra tutt’ i partico- 
lari, e non può essere rimpiazzata da al- 
cun’ altra soggezione, quaniomai non sarà 
essa pili necessaria per l’uomo potente, e 
indipeodente , che nulla può trattenere se 
non se da una parte l’ ordine eterno della 
matura, e dall’altra la legge sacra della giu- 
stizia e della benevolenza, che bisogna dif- 
fatti cpnsiderare come una volontà divina 
e superiore, alla quale ciascuno deve obbe— 
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dienza? Cosi dunque, quanto tempo fa si 
chiamarono i Principi Luogotenenti di Dio } 
questo titolo lungi dall’ esser 1’ effetto del- 
l’ orgoglio, esprimeva un pensiero per quan- 
to bello, altrettanto profondo (i). 

Ogni Regno pertanto non è che I’ a- . 
pice di una Signoria ordinaria ; ed ogni 
Repubblica 1’ apice di una Comunità ordi- 
naria. La giustizia naturale che forma e 
costituisce il fondamento , ed insieme il 
limite dell’ autorità e del diritto tanto 
uei Grandi, che nei piccoli; 1’ ubbidienza 
in tutte le cose legittime, T amore, la ri- 
conoscenza, e il soccorso legittimo per i he- 
nefizj che ciascuno riceve , ecco i principi 
sui quali sarebbe duopo approfondisse lo 
spirito di ogni persona , e specialmente del- 
la Gioventù Allora 1’ ignorante ne saprà 
quanto il Sapiente, solo che questo lo saprà 
meglio, e potrà dedurre maggiori conseguenze. 

A che dunque si potrà ridurre la teo- 
ria fin qui esposta e sviluppata nella sua 
sostanza? A questa verità semplice non men 
che propria a contentare come il povero, 
cosi il ricco, il debole siccome il forte, 
non che a legare ciascuno per una recipro- 
ca affezione, e che si fonda su quest’ uni- 

(i) Tom. 3. pag. io», et »eq. 

a3 
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co principio =3 Iddio fece i Grandi e i 
piccoli, e volle avere per tutti la medesima 
sollecitudine =3 (i). Come ogni potere vien 
da Dio ( immediatamente ) così da Dio 
pure viene egualmente ogni legge per 1’ e— 
sercizio o impiego del medesimo potere : 
volle dunque Iddio, che i Grandi e i pic- 
coli si sostenghino gli uni cogli altri. Ba- 
sterebbe scrivere a lettere d’ oro sul fron- 
tispizio di tult’ i palazzi quell’ antico ver- 
so 33 Rex ego sum Regimi , lex est mea 
maxima legniti — Te facio Regem , tu 
rectam dilige legem 33 

Che se piacesse semplicizzare ancor di 
più la teorìa dell’ Autore, ridur si potreb- 
be all’idea fondamentale e matura, che la 
umana società, cioè, e gli Stati si formarono 
unicamente per 1’ ammirabile legge divina 
di carità, la quale comanda a ciascuno de- 
gli uomini talmente, che gli muove ad a- 
marsi , e ad ajutarsi per gli scambievoli of- 
ficj. Parlando esso Autore di questa legge 
mirabile > disse , con parole presso che 
diviae 33 Affinchè i capi iudipendeuti (i) 


(i) S«p. 5. g. Eccl. 17 . i4. 

(a) Parlava de’ Princìpi tanto individuali , che 
"collcttivi 
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di quelle riunioni sociali possano tsistere 

placidamente parte fra di essi, parte con 
quegli che abitano sotto la loro protezione, 
affinchè la legge suprema e divina lor ven- 
ga sempre annunziata, raccomandata ed esat- 
tamente spiegata, quella spirituale conduttri- 
ce e guidatrice degli uomini dovrebbe re- 
gnare sopra tutti , la di cui mite autorità 
scesa dal Cielo è simile all’ ànima sopra il 
corpo , governa senza violenza il inondo , e 
lo guida con un piccolo timore che appena 
si fa sentire; quella colonna e fondamento 
della verità, la quale couserva fedelmente il 
tesoro confidatole , che propaga di genera- 
zione in generazione gli eterni principj so- 
pra il rapporto degli uomini verso Iddio, 
e verso il loro prossimo, li salva dall’ abis- 
so di Jtutti ; gli errori, e penetrata ed ani- 
mata dallo spirito del vero e; del buono , 
non lascia estinguere la face dello spirito , 
la fiamma del cuore; quella spoeta reli- 
giosa che non è grande che io quanto ser- 
ve tutti , e si abbassa per tutti , che noi} 
ha forza che pel bene, ma veruna pel male 
e che perderebbe nel momento la sua, con- 
siderazione e la sua autorità, se volesse a- 
busarne per nuocere agli uomini ; in Una 
parola quella chiesa cristiana , che stabili- 
sce per fondamento della sua dottrina il 
sacrificio di se stesso, l’ amor di Dio , e 
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del prossimo ( il cemento della società u- 
mana ) cangia i fieri potentati della terra 
in istrumenii utili, e perciò assicura i di- 
ritti dei deboli ; la quale del resto appunto 
per la sua generalità, come una buona ma- 
dre, abbraccia tutti i suoi figli con egual 
amore, allaccia tuli* i popoli col legame 
della fratellanza, lascia a ciascuno il suo, 
e forma per mezzo di essi una patria co- 
nnine, la quale sola ha ricevuta dalla prov- 
videnza la facoltà di riunire la r»?za uma- 
na ili una sola famiglia ; di essere la coro- 
na ed il mezzo di alleati/» di tutt’ i domini 
temporali, e che per poco si aspirasse ad e>- 
sa , rappresenterebbe già sopra questa tetra 
il regno visibde di Dìo Oh qual magnifico 
edilìzio della società umana ha introdotto 
la saggezza divina / Con qual beatitudine 
vi si potrebbe abitare, se gli uomini, ai 
quali tutto al più è permesso T abbellimen- 
to interno di esso, non cercassero contiuua- 
mente di sconvolgere i suoi fondamenti , di 
distruggere , di mutare le sue disposizioni 
essenziali, e non s’immaginassero nella loro 
vanità di capire 1’ arte di costruire e di 
organizzare meglio di quello che ha creato 
il cielo e la terra (i). 

(l) Tom. 8. eap. 3o. pag. 3aj. tt seq. 
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* 1 

Si spiega naturalmente la perdita det- 
ta indipendenza , u la ruina degli Stali. 

Giusta quanto accennammo da princi- 
pio (i) dovremmo esporre adequatameli te 
le cause della perdita della indipendenza, 
ossia la rovina e caduta 'digli Stati pa- 
trimoniali, degli Stati ereditaij cioè y e ■ Si- 
gnorili; ma ci limiteremo ad accennarle, 
e ciò per amore della brevità , e perchè 
non diffìcile questa materia. Desse sonò 
i. Le troppo grandi divisioni della li- 
bera proprietà fondamentale, poiché simili 
divisioni indeboliscono il potere, mediante 
il quale solamente V indipendenza può esse- 
re conservata, e mancando la quale, i Pi in- 
cipi non possono più proteggersi, uè assicura- 
re i loro diritti. 2 . Le alienazioni; arbitrarie 
del Pa ese, e dei dorai nj, giacché sopra que- 
sti il potere, e 1’ indipendenza riposano. 3. 
L’estinzione intera ( caso peraltro assai taro') 
della fa in glia Beale senza essersi stabiliti) 
un successore naturale , o determinato con 
testamento i mentre colla perdila dell# esi- 

I : ;> . • . L * i 
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Utenza, cade ancora 1 * indipendenza , conia 
colla vita tutta la rimanente fortuna (i) 4 * 
t^e dissensioni , le guerre infelici , e i con- 
tratti svantaggiosi di pace, sia che mediante 
questi contratti tutto il territorio venga ce- 
duto al vincitore, o che venga slipolata u- 
na specie di sommissione, o anche sola- 
mente per cessioni successive, e per esen- 
zione di servitù essenziali , mentre così il 
paese, e il potere s’indeboliscono talmente, 
che 1 ’ indipendenza non può essere assicu- 
rata; 5. L\ assoggettamento con condizione ; 
una troppo gravosa servitù , come p. e. la 
obbligazione di prendere una guarnigione 
straniera j di non potere appellare a delle 
potenze superiori, di pagare dei tributi, di 
trattare gli amici e nemici ugualmente, di 
tìon potere far guerra, nè conchiudere al- 
cuua alleanza, o anche di lasciar quelle già 
contratte; di non costruire delle fortezze, 
o di abbattere quelle che esistono; di non 
poter tenere un numero fisso di truppe, o 
di Vascelli ec. 6 Le violenze ingiuste , 
1’ abuso cioè del potere sino ad una totaLe 
soggezione, o annientamento, che può es- 
ser cagionato tanto da nemici interni, che 
esterni. 7 . La perdita del potere relativo, 


(1) Vid, p«g. 87. 
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pssia un relativo indebolimento} se un vicino 
p. e. contro il quale si potea al principio 
far fronte, perchè era quasi di egual forza, 
accresce il suo potere, o per sorte, o pe’ suoi 
talenti, e che altro non conserva che le sue 
primiere forze; come anche se un Principe 
viene abbandonato , o è lontano da suoi 
Amici, e finalmente se trovasi circondato 
interamente dal territorio del più potente , 
tutto ciò chiamasi una perdita della forza 
relativa, un cambiamento naturale cioè del- 
le circostanze, e dei rapporti, pe’ quali 
sussisteva la indipendenza ; e sarebbe una 
follìa di volere, in tali circostanze, contare 
ancora sopra la sua perfetta conservazione. 

Del resto, lo Stato al contrario non 
si precipita solo per la rovina possibile del 
Popolo, per f emigrazione cioè, distruzione, 
o dispersione dei Sudditi, per la ragione 
addotta digli Avversaij, che non ci resta 
niente che possa esser governato, mentre 
questa opinione emanata da alcuni politici 
( tra i quali contasi Grozio ) è assoluta- 
mente falsa, e viene confutata dalla ragione 
e dalla esperienza, e non deriva, che dallq 

, .i 

. t "1 **“ J 



Digitized by Google 



M 

finzione del preteso sistema filosoBco, Se- 
conda il quale lo Stalo non può sussistere , 

che nella comunità di tutt’ i sudditi, (i). 

% 

§. Ultimo 

Sì rimarca T errore fondamentale , e 
radicale di molti Giureconsulti , e Pubbli- 
cisti anche cattolici , non che di varj Teo- 
logi pure cattolici si ortodossi , che Gal- 
licani intorno all origine e scopo degli 
Stati , ed in conseguenza intorno alla o- 
rigine e natura del potere supremo , os- 
sia della Sovranità ; e si rimarcan le cause 
principali , per cui essi caddero in siffatto 
errore , per altro in buona fede . 

É fuori di ogni dubbio, e costa già da 
tutto quanto si è fin qui addimostrato , che 
1’ errore fondamentale in detti Scrittori , 
d’ altronde celebri , in vero, ed insigni , fu 
quello di ammettere una differenza intrinse- 
ca ed essenziale tra le Società private , e gli 
Stati, o le Società da loro dette pubbliche , e 


(i) Ve<J. tutto ciò diffusamente provato dall' au- 
tore e colla ragione , « colla eàperieasa , e colla sto- 
ria. tom. 4. cap. 44 * 
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più comanementó civili, e politiche, fi)» fi-ri 
conoscendo per naturali le prime, come pro- 
venienti cioè dall' ordine dèlia natura, e» fini 
petendo le seconde dalle convenzioni arhi-r? 
trarie dei Capi di famiglia (?); e ciò per-, 
chè supposero, che questi sj riunissero per 
mezzo di nn contratto sociale,,) e formassero! 
cosi delle Comunità, o Corporazioni, o Cit- 
tadinanze civili per la sicurezza dei diritti 
di ciascuno, per, la generale v felicità (3i)f Ai 
quest’ errore doyea necessariamente andar: 
congiunto l J < altro, di non far differenza, ir* 
l’origine delle Monarchie e quella delle Re- 
pubbliche, ma piuttosto di confonder queir; 


-lOatJO i«|t., 

V''] 'Ijj'ivoj» 


u 


■ > : 


•jr; 


u.inft t» i ?. 

'jfj CMtUl 



gì riproduce dell# opere de* suddetti Giuristi ;• Teoio p 
gì le distinzione tra I’ autorità o potere putrefece U, 
autorità o potere pubblico, civile, politico, ove special- 
mente essi partano dei diritti e del doveri degli t&scàl— : 
ni, tra i superiori e gl* inferiori. r - f *< •<’ fJ < > I » 

(a) Quandoché avrebbero potuto a. dovuto. fedire,, 
che gli vitati non sono se. non ii grado piè, attuante, 
apice, il colmo delle società naturali , di moaoché 
in nuli* altro differiscono, se itoti come il gVéndd tiif-* 
ferisce dal piccolo, il completo dall’ incompleto, il per. 

faVlA rial |l 2 s» 21 J.ll . _ J! 





| WfiVed. V*-.-, 
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le èo<{ Queste; giacché' per loro come le u-, 
ne, cosi le altre , 1 tutti* gli Stali ini somma » 
ugualmente sortirono, o sortir doveano da un 
primitivo- contratto sociale, sicché tutti fos-* 
sero e dovessero essere da priqcipio jaltrét-: 
tante Coniuttità,- Corporazioni , Cittadinanze^. 
Repubbliche in ; una parola , alle quali poti 
venne conferito immediatamente da Dio, 
me Autore della ‘natura, il potere supremo^ 
la Sovranità fi). Ma poiché, dicono, la Co-J 
munita, addivenuta in tal modo sovrana, non^ 
avrebbe potuto utilmente, e commodameote, 
esercitare il potere supremo, petiéhè non sa- 
rebbe stato possibile ai Cittadini adiadar-», 
si e deliberare su gli affari ad ogni occor- 
renza dei privati, e dello Stato, dovette per 
conséeuerr^at, elegfeHVte, nominare , o dèter'mi- 

<7 fi! hot « :*l .'.-a.u . ■ e ,,'onilrìi 1 1 a* 

ilftre, unp ,Q ptu individui in Ugnanti, W », 
questi delegare, o> dicasi pure iut altri;, (ternu -1 ^ 
nr, --cedè'ri?^ dórtare, ^"trasferire, il medesi- fi 

do e per tali ragioni , che ,deip Pubblicisti 



lift» oJ*«J<in)o:> |; ,t loonifj 
► Uri» i* tuj ii ,oljJS‘»qrr 

m*TM. r - -* 1 

til mólLÌtiLdiifa, 


1:>«J li t i s'cjniMO ’i 

• oro » :>; »'! fi » 
r ' it r 
•J» 



coke ' bare 1 uorriMt', ted' 
anche popolo venne usalo dagli uni ìe dagli al tft di del- 
ti ^Scrittori* ma non inteserd d^ditfe 4bn $àiÀ\ Sofisti, 
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l.i Còffiumtà, ; allrf ' Corporftztorte, allaftupub** 
bfica , mediatamente poi al Principia' civile 
o fattizio in tal itìniiiora 2 costituite* ; e che 
1’ iititùzidrte^qiifttcK 1 ^el-'Principey T, origine 
Bèlla Sovranità fosse, é sia di diritto divino » 
ed umano insieme. Egli è ^hjnque evidpute, 
che II ^Stetti}» ^¥110 dhr?tti©}ti«' Gtorecònsul- 
ti (t^i 1 quàrttO' dei pochi Teologi f»/ pog- 
gia stilla ipòtesi *di Uh prftnitivii «tbto Tèso- 
ciale (di eguaglianza 'cioè è di perfetta, li* 
berta) tra i Capi di famiglia, e * di - ìlio icori* 
tralto soci'.le , di urta Società civile «qssé^ 
guentef à detto primitivo Stato estraséciplo. 
Ma pfer^u^li cause } .oi/'grj ^ k ,ìl oJs .r» 

?> \ Pallarido r dè (rlBreconsulti djlosofi/ di* 
seminò 'id Wàniv, che^ìfddttarond essi tale 
tHsteraaf anche 1 perchè Sembrò a loro, ohe di» 
Veramente , ‘sènza cioè 4’ ipotesi di' un* pri+ 
faiitH?0 J ‘h'óÀtrauO socitrite , ><iiOn «U sarebbe 
^òtutò 1 spiegare ih * una maniera eaiégiuipaa 
f kssedzby^afè a dire* il* caratteri distintivo) 
hè la 3 f<£i*m«ii6n v e àègli 'Seaiif > nòli loro ac* 
; nrfno’i oiiidotq f* Iujùi,.,; 


y;*0 Mille lì csir>>. ) fjfiig 
^ C.pdaib'i'rc d r*f 


i!^‘ t ; ! «.» 3 

i 


Ma sui ;' m 

r 


che tatti, gli uomini «ertza eccezione hanno ofigurnlmen*- 
te vissuK» isiìàtò? Sparsi, e «èAh* 1 h beati legame* tièaatnr 
poco intesero comprendere nella formazione della Co» 
muniti le Donne, e i fanciulli. ' . 


ti, 


(t) Grozio, Puffendorf. Heinoec. Zallinger, Finct- 
Norcia. ec. ‘ ‘ * 

(a) Vedami nominati alla pag. ai. not. f. 
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eresciraento, ,nè l'esercizio dei diritti detti di 
Maestà, oè i: diritti « doveri tra i Principi 
ed* sudditi.* oè da rovina dqglf Stati *? nè 
quant’ altro occetìnltìwno! di so^ fM ^pp fù 
questa però una delle cause principali , di 
quegli errori, (ij j iJ^y! . ìmmoi ov.nmn 
-itir.nL» 'causa potissima, e a dir p iu jyern, 
la madre di tutti gli . errori si fu ( coqvitm 
confessarlo ) la .. funesta -idea della società 
vivile romana. Formossi, non v’ha dubbiò, 
dai i cittadini , ramanti Una; Comunità , pna 
Corporazione ,;una .vera , società^ civile , , una 
Repubblica insom ina ^ r ed; j a vea «questa , ^nn 
certo linguaggio, certe (ormole di locuzione, 
eòb puf eipriirieva >i suoi rapporti sociali, e 
stabiliva; il suo diritto pubblico. Ora ( ì tifiu- 
recooéulti, prevénuti a preoccupati da quest? 
idee, ttddttaronoj, trasportarono ed applica? 
»diio fa Costituzione romana, la forjna d?U^ 
repubblica romana » jLutti gli altri rapporti 
«odali, <M> tutto le altre società!, J>eocb$ d'7 
versele àègàatstuefttejjagli 
particolarmente il diritto pubblico romano 5 
come se tutti gli Stati ( senza distinzione 
J»»,,k Moq»rclile e le Repubbliche ) ,i fos- 
«ro'. fqàdM« con aUrettaule e '™'~ 

-1 '5 l’Ii'il» ì 1 ’i-ift • 


vT'"/Yi 

ni oT.-q 


.•jll* f*f >' 1.11 ni 


' (i) Via. pag. I». *9. 


. ^ icL 1 !. ■ ,nis »0 ( • ) 
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Icfae lutti dovessero' «ssere in*v*e»ire c *MJh 
medesima formn; che il diritto pubblico li- 
mano dovesse erigersi ih diritto pubblico Uh li. 
versale) e come se, diretn oppresso le mire 
sofisti rivoluzionarjj la costituzione di R o ifcto y 
la (orma repubblicana dorvess’-esafere il<mo£ 
dello per qualsivoglia n$ft»tQÌ taftrrtente étfe 
cambiar >sh debbano in corporbzióni ed ih 
Comunità rimi' pendenti le Signorie , ' «d ii 
Principati ide* -quali si è -parlato-di - sopri'j 
còme se iinsomtiMl -tòtte le umane essociiH- 
zioni dovessero é difobarto essere egualmente 
-civili società. 1/ espressioni* a dir J>nev«i"di Sé~ 
-cìetìt ! civile , che .usar si pòlca nella re pob*- 
iblica Ronsana* « che disgraaiatachentn'teowe 
tnappfiurtatp ed applicata -per ituifi gli Stati, 
Sibilla causa diUHt’ i<'fs|fÌKprincipj del 
diruto: pubblica r ; poiché )! -ideo -della socie- 
-là i civile sport») 'seco, ile olire i dei contralto 
- sociale ^ della’ ’ delegazione o-ttraslazione idèi 
potare; i o «a utohità> idei popolo 1 1 »• ‘ diéa { -h )por— 
anche ■ di?Ua ConHjnità.x («)( osi Rimontando i 


-<’jl a mio .Qjur.jifiil jiQVMtjo rnpo»iU. ft) 

- 13 :( iPVfjfc : 

fu la causa di n,nti Wl pr !f , i fi Iftwr^^pguia- 

uche, le due parole società cj^ a^PPVa^s ift bpppa 
fede t prono la priauuja .& J*jÀK ci 

pur troppo adottati' .nelle Scuole^ ^oyescianppfV 1 ^ 

dell’ ordine sociale epn ^li , phj» pip^^WW^ 

•“VjWfffWlA'aVi iettivi:» alle? ttèaqi oooi 
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tfiìtgì* > M UtUo 'e "regiamente t Autore * al 
primo gerundi quei toerrone, thè ha svi-*- 
Juppato poi cosi . profonde ; radici, ed estese 
«diramazioni, non poh dissimularsi „ che lo 
, stadi*) esclusiva! -della ■ romana letteratura , 
-ÌÓUSO; , della li'ugua ; latina ^eaeralmeate tìifi- 
tra i dotti,, ed un certo 'rispetto; idblsb- 
«trito pel diritto romano, bòtti sia stata la 
prima. e «qu»3r irrtpercettibil 'causa che fece 
•dimenticare! la diffoceriiai ess^nziiale^lra le 
monarchie e - le repubbliche 1 ) : tra ile - signorie 
f.Oide comunità, e dare Tl’fidea d’ un éontrafc- 
•ift tociale: per base a tutti gT imperò^ Givo 
-chè siccome la lingua uoa ha. altro.* he lo- 
cuzioni e denominazioni repubblicane^ o pdr 
t l© meno, quando jsitr atta di stati, sonoquu- 
fSte quelkohei^li, scrittorii impiegano piu. spes- 
so, si appUcarbnói iu seguitp qaesti madesùhi 
termini ,a ben altri differenti «oggetti) ed i n 
IfffcppQClt di, una- nsmra peffetUmé^t)eb'divc^- 
-$$* ^(i) Quindi siccome ‘i cittadini romani fo^- 
{ Wbvano tra v loco (*£a coeparadoaèiy-'iioMd^ce- 



f — r . ... , uia 9CI ■ 1,011,1 0*éptì U»-..™ 

paròla sudcffii , o r]k in ejusyàM’nio suAt; Ce- 
rone spesse trolte distingue civitas da'^conjxtntttà.' '* 
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munità; una vera società Civile , '■ a' inarata** 
ginò 'che tutte le altre umane aggregazioni t 
tutt’ i rapporti scambievoli degli ooitiini fos- 
sero ugualmente civili società o ‘ riunioni 
di cittadini. Ben presto tutti gli stati 9 ed 
aache le monarchie furono chiamate ciW- 


lates o respubliccte ( cittadinanze o comuni- 
tà ;); si chiamò populum liberum ( popo- 
lo libero ) la totalità di coloro che so- 
no al servizio di un medesimo padrone; 
QÌves ( cittadini ) i sudditi individuali’ , chef 
non formano tra loro una corporazione f tè 
«he non hanno affatto particolari obbliga- 
zioni gli uni verso’ degli altri; cómitia (as- 
semblee del popolo , ) gli stati del paese 
vale a dire, i primi servitori ! ’o i* 'Vassalli* 
chiamati al consiglio del Principe ^ si chia- 
marono patrimonium popilti ( beni del pò-’ 
polo o beni nazionali V i domihj; O Ife par- 
ticolari proprietà del Principe aerariuhi 
publicum , il suo fisco o- ttìsoVO j munèf'à 
publica ( funzioni ‘ pubbliche j il serVizIÒ 
privato dei grandi; dei signori potenti 1 ee. 
oc. In tal modo si prese insensibilmente 
T abitudine di esprimere colle stesse parole, 

idee, rappòrti kssolutanlente tra dì lóro dif- 

« ' ui tii.in ,sOf4 a 4 f. u.*m ii> sto A i'sXT» 

Urenti, di cQnÌQq(|erb per, conseguenza ( gli 


uni .cogli altri, e di desumerne ^nindi tona 
di erronee conclusioni. 1 ^ Li 1 cbfrtisdQ* 
ne della lingua, r imperfezione dei * segni 
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fu|roao in tutt’r j tempi, e cono presen- 
temente U sorgente d’infiniti errori in 
luogo cambiare la (virola per appro- 
priarla alla cosa , si applicò per forza alle 
oq$i il senso di* una parola impropria, di 
cui servi vasi ppr dinotarla. Di più, te leggi, 
romane relative al diritto privato avevano, 
n_qn senza ragione acquistato uù autorità 
quasiché assoluia, giacché, malgrado le lo- 
to ira perfezioni , malgrado la superiorità 
che sopra di esse avevano le antiche costu- 
manze dei Tedeschi, così approssimative al- 
la semplicità della natura , esse contenevano 
una ricca miniera di prinvipii molto ragio- 
nati , che, a pari passo possono dovunque 
èsser posti in pratica. Ma ne risultò che si 
vql^e ancora, a d'.sp^tto della natura delle 
cose , applicare la Costituzione di Roma, o 
della .repubblica Romana a tutti gli altri rap- 
porti sociali , e,, trasformare cosà il diritto 
pifhblico rumano, iu diritto pubblico «ani— 
persale (’i). intanto nella stessa Roma, uè i 
re, nè iu seguito il senato, avevano ricevuto 
‘ ” — ; : -, •* 

' • . f , : ii ' ' i ■ ; ii‘ 

(O La costi iasione dell» città di R?|»a servi e* 
videntemeote di modello alle coititosioai di lotte le 
città libere dei (nessi tempi. Bisognate forse perciò 
cambiare io corpe ra *ioa> ed in comunità iodipendeati 
lo tignole, ed i principati/ Forse i principi sarebbero 

Borgo- maestri malore/ o deputati del popolo ? 

11.: L * i>u • I i . • • 
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lì al popolo la foro libertà giacché Romolo t 
fu quello #Re riuni il popolo intorno* *i) so, 
che fai. divise, io tribù, o ini corpi di cojdu- 
nj là, che .nominò i senatori; p.er suoi foodfci-, 
glieri>;.ecf allorché in seguito questi v#ta8LseTi> 
ro indipendenti, essi^ n00flti;/riteoev%non^ià. 
questo pOtSFO dal .popota> . il quale nofluOt^, 
tenne,. cl*e. molto doj*o*i éd iin -seguitoci; 
lunghi ; coniasti » uneuinfli^nza ypwiqèraode, 
negli affari pubblici, ma floo.però ibdirittp» 
di. npmiuare i senatori.* tS&ri dotti p i giu- 
reconsulti avessero avuto - avanti gli Rocchi 
questa primitiva origine della , repubblica 
Romana , probabilmente <uon sarebbero f ca- 
duti mai in errori così grossolani,; ma essi; 
scelsero, per modello precisamente l’epoca 
del)a piif grande corruzione, ed eressero *u 
regola .generale l’abuso il più manifesto ed 
il piu evidente. In vano alcuni giureconsulti, 
pili, elevati si alzarono contro questo .errore 
dannevole e capitale (i.)j essi non potett^tp 

t ri f ; -fi c> r*v»?.l or r q ' r:, * t! 

, % *v * . I * . . I 

;• - ■ • • j 1. 1 

Unda quod nonnulli jurispublici doctores^ 
voluorint , in subsidium recurrendum esso ad jus ro- 
mnnutn , oppido falsum est, cum potius ad jus pu- 
blicum illud quod in ontnibus civualibws colitue i, et- 
observatur , respiciendum sii. Bob e ver. diritto pub- 
blico uni ver*. Prefaz. Perchè danque Boemero non 
ha fatto ciò , che consiglia poi fare ? Ciò è perchè 
non .ha (apato-J trovare il vero principio =2 >1’ uòfctà , 
nelP università a . ‘ V 4 f • | . »tf 


a5 
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resistere al torrente dell’ idolatria universale 
del diritto romano. Non si vedeva già 1’ i- 
deale di tutte le monarchie ne* primi re 
dell' antichità , ma solo negl’ Imperatori 
di Roma in quello stato mostruoso d’ in- 
completa usurpazione , che non potevasi 
chiamare nè monarchia, nè repubblica , che '* 
pareva aver dell’ una e dell’ altra , ma 
non riposava più sopra alcuna base; stato 1 
di cose* in cui eransi conservate solo le 
forme e le denominazioni repubblicane ( ea- 
dem Magìstratuum vocabula ) ; ma ove in 
fatti non rimaneva che un dispotismo asso- 
luto, fondato unicamente nel potere milita» 
re. E come sin dall’ epoca, in cui Carlo 
Magno prese il titolo d' Imperatore de Ro- 
mani* titolo che assorbì quello di Re dei 
Francesi che precedcMìtemente avea portato, 
1’ impero germanico fu considerato come 
la continùazipne dell’Impero romano, T im- 
piego di questo linguaggio parve avere una 
ragione di più in favor suo. In tal modo 
fu introdotto dai dottori un diritto nelle 
carice LÌ^rib dei Principi,' e sopra tutto in 
in quelle dei re Allemagna , da cui non 
tardò di esser addotlato iu- altri luoghi. 
Da ciò derivò ugualmente il sistema dispo-’ 
tico, secondo il quale si attribuiva ai Prin- 
cipi, cpme loro appartenente di diritto, la; 
stessa autorità che gli Imperadori -romani 
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aveano esercitala, non già sopra i loro prò- 
ptj affari , ma come usurpatori sugli inte- 
ressi della repubblica romana per lo avanti 
libera. In vano tutta la storia, tutte le leggi 
esistenti, tutte le costumanze, tutti gli usi 
'diedero una mentita a queste maniere di 
parlare, ed a queste assertive; i giurecon- 
sulti credevano salvarsi- col dire che ciò 
aveva avuto luogo ex mutata reipublicae 
forma ; benché alcun di essi non potes- 
se indicar T epoca di questo preteso ' cam- 
biamento (i^. In conseguenza tutti gli al- 
- tri Principi erano egualmente creduti u- 
scire da repubbliche anteriori, ed occu- 
pare il primo impiego , o il comando di 
una repubblica. Fu messa intieramente in 
'obblìo V essenzial differenza tra le repub- 
bliche e le monarchie, * giacché queste non 
erano più riguardate che come repubbliche 
sotto un altro aspetto. Gl’ Imperatori roma- 
ni* disponevano in - parte dei beni e delle 
rendite che appartenevano, non già ad essi-, 
ma all' antica repubblica ; bisognò dunque 
riguardare ; tutte le proprietà particolari dei 
-, * . ■ •;* v-.C» .V’ w.\ nuV .( : - 

' * * *)V »\ V V,‘ « 4 t ** * » ' • 4 • • \ 

(x) Questo é^per 1' appunto ciò eh’ è «tato per- 
fettamente aviluppato dal celebre Pulter di Gottingen 
nel ano eccellente libro, che ha per titolo: Specimen 

juris publici medii nevi. Gottingen. 1784. . 

! • f . 1 • • '■* *'.*.■ 
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Principi', come domi nj dello Stato,- o pro- 
prietà nazionali* Sii capisce . facilmente che 
gli uomini possono> ben vivere insieme sen- 
za essere uniti io ! corporazioni o comunità ; 
questo è anche il. caso più ordinario, ma 
.come si era già dato il nome di cìtiùdinan - 
ze, odi civili società a tutti gli altri legami 
o rapporti sociali, hisognò supporre anche un 
seducente .stato dit natura senza società* seu- 
za sovranità. ,< In fin e 1 ogni repubblica* ogni 
corporazione suppone tra i cittadini o mem- 
bri che la compongono un patto formale o 
tacito di società ( pactum sociale ) si pre- 
tese dunque che erar io stesso, dove non 
esistono nè isepubbliehe Oè corporazioni ; 
e si comprende facilmente , come le pro- 
gressioni, naturali d’ un errore all’ altro * han 
finito per dar. luogo .alla bizzarra idea d’ un 
principio* dal quale , a vicenda , si sono 
desunte una folla d'altre conseguenze* e che 
è divenuta una sorgente inesausta d’ er- 
rori (1). ... r , . t ,! , *. *1 • 

Venendo si Teologi,- certo k che an- 
che quelli anteriori , a Grozio (.nato nel 
iSSS.^come S. Tommaso , Gersone , S. An- 
tonino, Solo , Pietro Alliacense , Almayn , 
Giovanni Maggiore, Suarez ec. seguirono 

1 • . * i ) ;* * « 1 ;♦ tì i: t c '1 . I 

. • 4 li G»:; t i * 

( 1 ) De-IIaller tota. X. pag. «36-43. 
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l’idea della società civile romana-; mentré 
parlano essi espressamente di Comunità y di 
moltitudine di uomini riuniti, di Corpora- 
zione -formata dal popolo , del fine comaue 
delia società, di trapazióne del potere somm- 
ino dalla Comcóii là* ad uno 0\ piùV individui 
eletti in Regnanti,, di Stati* insoimria, creali 
per consènso e: volontà degli uotfiini,’ di- 
stinguendo in conseguenza: 1’ autorità o po- 
tere privalo , dal pubblica , civile , politico 
(i). Niuna meraviglia per altro deve ciò re- 
care* poiché non era del loro istituto l’ im- 
mergersi nelle ricerche sull' originiti, natura, 
e scopo degli Stati , nè tampoco’ il discO*- 
tere e decidere se , ed a quali Società o 
Stati potea trasportarsi; applicarsi la Costi- 
tuzione, o. Repubblica di' Roma* il linguag- 
gio , e diritto romano; ma il principale og- 
getto loro era quello di espórre i diritti e 
i doveri de’ Sovrani verso i< sudditi, e dei 
sudditi verso i Sovrani , deducendoli e ba- 
sandoli principalmente sulla S. Scrittura. 
D’altronde essendo in que’ tempi il mondò 1 
in pace, ed i popoli rispettosi e. somtnv&ii 


■ .. 

(z) I testi di i. Tommaso , di a. Antonino 4 di 
Soto, dello Saarez possono vedersi presso il Muzinrelli 
“nel luogo da ' noi citato alla pag. ii. s. Agostino tìvea 
detto ss Generale pactum est societatis humansc obe-' 
dira Regibus suis — lib. 3. confess. Gap. 8. 
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ai sovrani, poco importava, se non tutte le 
proposizioni metafisico - politiche stassero , a 
segno, e fossero sino all’ ultimo limate. Ri- 
guardo poi ai Teologi posteriori a Grozio , 
-tra quali Gonet , Schwarz , Bianchi, Char- 
les , Zallinger , Braghetti , Spedalieri , e vai j 
altri, molto piu essi tennero dietro alla 
idea, della società civile romana , al si- 
stema di una società civile arbitraria foro- 
data sul contratto sociale ; » poiché sicco- 
me Grozio , e dopo di lui Puffendorf , 
Einnecio, e molti altri Pubblicisti d’ al- 
tronde rispettabili e dotti , intrapresero a 
scrivere un sistema completo sulla natura 
e T origine degli Stati in generale, e sui di- 
ritti e le obbligazioni che ne risultano, si- 
stema che dovunque fu lo stesso, e servì di 
regola o di base ad ogni diritto pubblico 
positivo^ e siccome i Teologi nella loro mo- 
destia riteneano, che le materie del diritto 
( massime del diritto pubblico ) non fosse- 
ro della loro sfera ; così deferirono e con- 
discesero all’ autorità , e a dir più vero o- 
pinione di tanti Giureconsulti, adottando con 
detto loro sistema, l’ipotesi di un primi t i— 
vo contratto sociale, ma riconoscendo però 
da Dio il potere sommo, la Sovranità , seb- 
bene nel senso, che venisse da Dio me- 
diatamente al Principe eletto. E qui „ è da 
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osservarsi, come ritenendo detli Teologi, che 
il potere sovrano , o la Sovranità viene da 
Dio al Principe regnante mediatamente ; a 
mezzo cioè della Comunità , doveano neces- 
sariamente supporre la formazione della Co- 
munità civile, onde far passare da questa la 
Sovranità all’ Imperante civile o fattizio, (t) 
Oltre a che furono essi indotti ad adottare 1 
un tal sistema sull* origine degli Stati e del- 
la Sovranità, dalla mira di stabilire là So- 
vranità del Papa sopra i Sovrani temporali, 
col dire, che la sua potenza suol venire 
immediatamente da Dio , quando che i Re 
non ricevano la loro, Se non mediatamene 
te, in quanto cioè Iddio avesse approvato, 
eh’ essi fossero hominati dal popolo (a). 

'• t É certo in secondo luogo, chela rivo- 
luzione ecclesiastica , delta comunemente la 
riforma, contribuì potentemente ad estendere^ 
e fare addottare i’ erronea idea di un con- 

cui» J' i.i ■ ; <•' . - i 

-•o,j : i ‘ * o , % * . , ■ * ’* * > 

v (1) Del rei to poi nè gli uni , nè gli altri Teolo- 
gi avrebbero potato mai immaginare, chel dalla ipo- 
tesi di uu primitivo contratto sociale si fossero tirate 
quelle terribili conseguenze , che sviluppate furono 
dai? moderni sofisti rivoluzionarti , e quasi tutti incre^ 
duli : per ;lo che se quelli fossero tuttora io vita po- 
trebbero a loro dire , come uua volta Agostino ai Pe- 
Isgiani 'Vobis non litigantibus securiu* loqueba* 
«or • *- ■ - 

Su ciò patiremo altrove» - - ^ 
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fratto sodale , coufondeodò la natura: della 
(Jhiesa, principalmente della. Chiesa protestan- 
^ eoa. altri- ( r^pporti sociali* cogli Stati. La 
Chiesa > ,|xarU^ido propriamente , e par laudo 
in/geuere, (.sia vera cio^ o falsa ) non è già 
un associamone» ma 1* aggregato di un gran 
numero di ^Discepoli intorno; ad un sopimo 
Dottore. I discepoli non hanno già essLcOr 
sutuito .il maestro ». ma .bensì il maestro ha 
riuniti ;i., discepoli; non sonò/ le Chiese par- 
ziali, che. l^UOO stabiliti i loro pastori, ma 
piuttosto i pastori, .che^pell’ origine* hanno 
fondalo, ije Chiese. JNulladimeno parecchi 
Teologi protestanti e Qiansenisti, ed altri 
tiuin aupora* considerando la Chiesa cristia^*. 
na soltanto rejativamente a ; fedeli tra di, lo- 
ro, e considerandola, sotto questo solo riguar- 
do, una co inanità , religiosa, dove tutt i tri-* 
strani, hanno in questa qualità i medesimi 
diritti, i fpedesimi ■ doveri, e le medesime 
speranze; e riguardando come formante una 
Comunità ogni massa o moltitudine di uo- 
uimi, iiquali -senza essere collegati tra db loro 
un ' Principe, trascinati eglino da una 
fllsa analogia, trasportarono questa., j,dea a * 
rapporti temporali , benché del lutto adiyer- 
s«*l agli Siati , e cercarono cosi di dare allo 
Maio ‘te forma dàlia ‘Chiesa, Ma ciò fu il 
meno Taluni pretesi riformatori nell’ ecces- 
so dell’ odiò contro della *G*ijatchia ^con- 
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tro il governo cioè delle cose sacre ) Rolle- 
rò introdurre nella Chiesa una repubblica, 
spiri tuàlc» un assurdo \democratisriiOy iperucui 
dovettero neeessariaifcente finiré ini quest’err*, 
rare il più grossolana di Itutp. Separatisi, i 
Protestanti . dal, capo della Chiesa, univer* 
sale , e spezzato il legame, che li -univa y i 
loro Dottori si trovarono imbarazzati, all’ :e- 
stremo, non sapendo a chr attribuire la po- 
testà ecclesiàstica, d’ altronde anche secon- 
do essi necessaria in materia di fede, e, .di 
disciplina; giacché la S. Scrittura esser do-; 
vea per loro l’unica e suprema regola di fe- 
de, ma essa, dicevano, non: può spiegarsi, dà 
se stessa, nè togliere alcun dubbio, uè teiH 
minare alcuna disputa, e dato ancora, .fo^sq 
interpretato dos’unque uel medesimo sptfs q.j 
Certp è che essa non c’ insegna, che pochi*} 
simè cose Sulla , interna costituzione., del^ 
Chiesa , di cui Essa suppone 1’ esistenza,, q 
che fu iu seguito consolidata; INon 
dare , alla loro chiesa un, capo supremo 
nerale, poiché sarebbe stato aijoro occhj 
npovo Papa: Pian poteansi, conservare \\ej 
scovi ; , o gli Arcivescovi di alcun? , Diocesi,, 
ed attribuir loro ( come nella. f chiesa inglese) 
V autorità suprema in materie spirituali, men^ 
tre si sarebbe dimandato d’ pnde questi Vef 
scovi ripetessero la lpro autorità. JNon mino- 
ri inconvenienti' foflejri va il sistema, republi- 

aG 
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«ano dei Concistori , o Sinodi composti dai 
Pastori di diverse Chiese ( alle quali si die- 
de anche il nome di arjstQC ratta ecclesias- 
tica ) poiché la Chiesa ha un sol gregge, e 
un sol Pastore, ed io luogo di yn Papa in- 
dividuale, il medesimo sistema he costituiva 
un collettivo Non sejpfero-, nè JjotprQHO 
stabilire un giudice supremo nelle uóotrover- 
sie, nè una Vera Chiesa, ' e non riconosceva- 
si alcuna ‘maggioranza', e secondo lo- stesso 
principio del protestantismo , non 'si dovea 
ricevere altra autorità all’ infuori del|a £v 
Scrittura sLa natura delle cose, sono paro, 
le dell’ Autore, lasciò dunque un sol parti* 
to ad abbracciarsi * quello cioè d’taver-ri- 
corSo all’autorità secolare, di riconoscere tati* 
te Chiese cristiane, per quanti sovrani tem- 
porali esistono, di fare Vescovi supremi, ed 
in conseguenza- Papi, diversi Principi} d’ in* 
trodurre ' infine in luogo del papismo , la 
Cesaro-Papia, che pone la Chiesa nella situa* 
zione la pili precaria , ed espone la stessa 
religione ad essere il ludibrio d’ interessi pu- 
ramente leinporaliV- Questo imbarazzo di dò- 
-vere evitale da un éanto tutto ciò che pre- 
sentava un' otabra ! di Gerarchla, è di trova- 
re intanto dall’ altro una base qualunque per 
la Chiesa ed i suoi ministri, -spiega come un 
grafo touihtero di ’f’eolOgi protestanti e preci- 
samente i Presbiteriani o i Puritani, con'eepi- 
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rono lai bizzarra idea di situare nello stesso 
corpo de’ fedeli ; V autorità ecclesiastica so- 
vrana, di l'àre per conseguenza del gregge il 
pastoré* e dei discepoli il Papa; e di divi- 
dere la grande ed umica società cristiana, 
in tante Cònventicòle indipendenti le une 
“dalle altre j per quante vi esistevano* prima 
Comuni d parocchie particolari. Secondo que- 
sto pririèipid / ogni Chiesa avrebbe dovuto 
non solamente nominare e destinare i suoi 
pastori ; ma pronunziare ancora sopra una 
dottrina, che ignora ; stabilire i dogmi ed i 
riti, formare i catechismi, ec. ; democrazìa 
spirituale ; che si è voluto* anche introdurre 
ai nostri tempi; tha che la pili assurda di 
tutte, e sotto la quale * in ultima analisi, 
ogni- cristiano ) pfeso individualmente , non 
era più, libero di qtìello- che fosse sotto il 
Papa, giacché aveva allora sopra di lui la 
maggioranza dei suoi Uguali. > Una tal re- 
pubblica Spirìiualé supponeva un contrailo 
sociale; adir vero,- esso dori a’Vetf avuto mai 
luogo, le pàtocchiè non avevano esercitato, 
nè potato ‘esercitai la pretésa ddrobuproma 
“ autorità , èSsd non avevano ne anche nomi- 
nati 1 lord pastori ; atta si Servivano di que- 
sto debole appoggio Come una > finzione od 
ipotesi, di cui eludevansi le conseguenze. Per 
una seconda supposizione falsa del pari, al- 
le comuni si faceva ninunziafe la - loro su- 


Digitized by Google 



V 


. ao4 

( premazla por sottometterla o ai principi , o 
ai Pastori della Chiesa, benché noq siasi 
1 mai vistò esempio alcuno d’ upa tale s jJelc- 
-'gazione di potere. Cosi cadeva^ d’.erj;ore ,jn 
, errore, di finzione in f^nziqne % per , esserci 
abbandonato 1* antico stabilimento* e pef- 
i chè era impossibile di trovarne ,jHlcuir , al- 
tro “( 1 ) Questi pochi cenni Fannt^ cqupsc?- 
i re sino all’ evidenza V identità delle ,due 
rivoluzioni, religiosa e politica , basate sopra 
i medesimi principi! , introdotte cogli smessi 
< mezzi, e producenti gli stessi risultati; Oh ! 
. si avvertisse abbastanza questa, identità, e 
■ quanto perciò interessi alla Chiesa di Dio, 
/non men .che alla • Società et} agli ^ati„il 
t combattere i falsi principi politici, ij prete? 0 
diritto publico universale. Erudimini , ci si 
permetta il dirlo, Erudimini qui judicatis 
• tentoni» ... ; ; v 

v Presso T Autore può vedersi, come tra 
le cause, da cui derivarono i falsi princi— 
i pì del diruto pubblico, contansi ancqra le 
querele tra il Parlamento inglese, te la cau- 
sa reale, dei Stuarts, tantoché l’Inghilterra 
- fosse il primo paese, dove il diritto pub- 
blico speculativo o rivoluzionario senno in- 
segnato in un modo apparentemente rego- 


(») Tom. i. pag. a43. et «eq. j 
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lare, e conseguente }, e come ip seguito» de^Ié 
dispute ecclesiastiche, tre il partito ,Epis*ppgl<j 
-realista , ed il partito. Puritano demacratiqp, 
si ponesse a profitta X ipotesi di , contratto 

! sociale, - . della delega^ipne d^l potere, ,'| e, per 
conseguenza della ! .sovranità <,#?igina,ria ,.fi^l 
popolo, dietro . all’ ateo corifeo flohhfl&nLé 1 " 
tore del poterà reale: & $egào, :i d^aYqr jridp^- 
; to il diritto pubblic' 9 , fondato $ullà> potasi 
deL. contrario sociale *, : in ; un ^teqaa^ili dis- 
potismo , ; al quale ni un Principe 
do ,, neanche glii.Siiiarts, ayuano,; giaHjnjni 
t preteso. u j ^ <»»kv * ■ ■ f '*«1 r.noiul ib 

/ 1 Tra ; ;le mede&i njà- cause contasi; $a 
costapzadeljo stato; vacillante; j.dqUa ;; scien- 
za politica in AiemagO.a all’ ineqmiivciare del 
dieciottesimo setolo. Gli o@.^ork| ^àdesnhi 
abbandonarono r ancico, principio /jj che ri- 
conosceva; lo stesso Dio per Autore fdccH 
Stati* osella potenza id£?Sovrani> fojtsepor- 
chèi non .uè vedevano*] semplice e, natura- 
le signifteato;,. o, .per^h.è quelli ,, che , chiama - 

vansi AfaOfilHìwelltiti ne aveano abusato per 
mez^q di uqa, inte^prétazionàL^X^sa ^s gyi- 
traria del tutto allo spirito .. ^ella T^bhia ,• 
onde poi autorizzare, e colori re a pa r ju^ n fi.tip i e 
le ingiustizie, e tutte le violenze. Siccome' 
tìobbjes partigiano del Re, del pari, a Sid-J 
ney e Lotte fautori del Parlamento* av^r* 
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1 éfò/ ttél trattare 1’ origine degli stati, poggiri- 
0 tóf, per . principio 1* esistenza di un contralto 
' Sociale^ questa ipotesi * che sembrala con- 
{ fessala da ambe le partii trovò ut/ accesso 
'più facile, e fu senza esame adottata da 
^persone divise d'altronde delle loro vedute, 
~ e nelle loro OpiniOnh Laónde 1 giurecònsul- 

* ti , è Pubblicisti tedeschi s* immaginarono , 
; thè non si trattava d' «Uro , 6é riodi che 

d’ interpretare questo principio miovo j e 
plausibile in triodo, da potei tranquillizzare 
! Principi, e'i Popoli, è di evitare (corà’ essi 
di buona fede dicevano ) i due eccessi,- del 
hiacchittVistiiànio , cioè, che cambia i sovra- 
ni in tiranni , e del niónarconiackismó , 
vale a dite dello spiritò 1 rivoluzionario, che 
fa de? Pòpoli gli assassini del Rè. 

All’ Autore- qui et riportiamo per ris- 
' partìtarcl di esporre i nuovi sviluppi, e la 

* propagazióne sistematica dei falsi pHftcipj 
pei parte dei Filòsofi ,- e dei Novatori - ^ ed 
llluttìlnatt tedeschi *4ÌUÒ- al 1 ehimericò pro- 
getto di render tutti gli uofnìni indi pendenti 
dà ógni superióre auiófiftà iti materie Spi- 

' rituali ...... sicché in queste materie - 'àia- 

Scuri uóntò ubbidir dovesse' alla Stiri seda 
tùgitìnej di non fare della Gioventù ( a 
triezza cioè di Stabilimenti particolari di c- 
ducaziorie, detti Friantropici } che uomini; 
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ed uomini liberi. ( i) Per risparmiarci di es-*. 
porre le cause della illusione generale, trai 
i dotti f tra le classe- medie; trai 1 ; grandi r » 
ed infì uè presso taluni Principi sovrani, la 
perniciosa influenza di questi principi avan- 
ti la rivoluzione francese in' parecchi paesi 
dell’ Europa 4 in Portogallo, inìiftussia, in 
Prussia, in Austria,' in Toscana , nel resto 
dell' Italia , e nel mezzo giorno dell’ Ale- 
magna, nella stessa Francia e per rispar- 
miarci di mostrare l’ impero generale tje’ fal- 
si principj di diritto pubblico, il cangia- 
mento del linguaggio politico, le predizioni 
filosofali e folli sul prossimo vovesciamentQ 
della chiesa, 1 e degli Stati (a}. « •’ - 

Poniamo fioe al presente Ristretto , nel 
quale ci lusinghiamo di aver nnito ad una 
discreta brevità tutta quella chiarezza,' che 
ammette la materia che forma il suo ogget- 
to. In conseguenza ci lusinghiamo eziandio 
di avere con esso agevolata non poco V in- 
telligenza della Teorìa che ivi si appresene 
ta, non che di aver reso ancor più' facile 
1 ’ intendimento delle nostre 1 Istituzioni di 
diritto sociale naturale. Il non- mai abba- 
stanza commendabile Autore da nói seguilo^ 


t J *r 


' y, : fij ir ; i ! 

( 1 ) Fed. Tom. 1 . pag. 204 eX.seq. 

* ' M'Ton. * G^-YIi; ^ * I v 
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Ìl Baróne Carlo Ludovico De Il a ber, patl- 
ianclo in addietro di dette Istituzioni; giu*- 
dico >, che noi avevamo convertita la, di lui 
Teoria i*. succimi et sangainerrtj ed< altret* 
tale giudizio degnossi esternarti testé, in,^ 
torno $1 presente! Compendio. Confessiamo 
ingenuamente, che tanto nell’nno, quàflto 
nell’ altro lavoro ( che in niun modo potreb- 
be dirsi estraneo all’ Apostolico JVlinistet-o ) 
la nostra debolezza esigette non poco tra- 
vagliò^ ma ci giova sperare di .non avere 
faticato invano. Ritenendo di a^er messo, 
ool medesimo Ristretto, a portata la gioven- 
tù studiosa, più poi le persone istrutte, di 
approfondire, gustare , efd ammirare il pre- 
dio sommo della Teoria dell’Autore, della 
di lui Opera intitolata — Ristaurazione della 
soiento politica - ( da lui pubblicata do- 
po già sentite e provocate tutte le obiezio- 
ni possibili ) confidiamo , che verrà me-f 
gito i conosciuta , compresa , apprezzata . e 
coltivata. Noi ce lo auguriamo colla mag- 
gior vivezza dell’ animo nostro, pqichè sia- 
mo intimamente persuasi, che per troncare 
il capo all’idra della rivoluzione, pe{\ co ri- 
battere q è Suoi fondamenti^ ed. atterrare dal- 
le sue radici il sistema rivoluzionario pre- 
teso filosofico, non siavi altro mezzo dopo 
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Vello trionfo e ‘splendore del Cattolicismo. ) 

fosse dato dalla Divina Provvidenza ( la di 
lui modestia soffrirà, questa giustizia che : gli 
facciamo ) per estirpare il germe pestifero 
de’ falsi p'rincipj politici tuttora dominatiti, 
come ne’ secoli passati fu da Essa dato.ua 
Cirillo un Alessandrino contro il Nestoria- 
nismo , un Atanasio contro l’ Arianesimo, 
un Agostino contri) j ^Xapiqltei, e Pdagiani , 
li n Leoae‘ contro l’ Eutichianismo, e parlando 
dei nostri tempi, può dirsi ancora un Bolgeni 
cóntro il . Giansenismo fi).. Se fontani, dup- 
dlie non siamo jpfal vero,* come crediamo di 
non esserlo, certo è, che l Opera di que- 
sto Scrittore è il libro da introdursi jpei 
Seitìinarj , nei Collegj e nelle Università * 
dopo eiiminafl ì Pubblicisti filosofi con 
quella combattuti i e smentiti , comunque 
rispettabili per certi rapporti. Ci avvediamo 
cèrto di non fomentale cosi l' amor proprio 
de Giureconsulti e Pubblicisti riputati filo- 
sofi , ma non saremo lemerarj, se sostenen- 
do, coll’ appoggio di un jtau,to Autore, la veri-», 
ta, la naturale divi.nV.instituzione sociale, ri- 
gettiamo assolutamente i principj politici fai- 

i. • 1 

• j . .> • ; «« .*•••* 1 •• J ;«• » 1 

, . (i) Specialmente colle don sue opere eccellenti 
ed originali ss 1 falli dogumici ~ L J Episcopato S * 
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fi» io se stessi non solo u , 

mostruosi e terribili nelle^oro consegui 

da tuua r F PP ° SÌ ^P lor “0“0 « deplorano 
da tutta I Europa. Cosi dovea essere in passa- 

to > ® «eppure in avvenire i Pr.' " SSa 

essere mai sicuri VoiT™ T t T {PW ' anno 
Sudditi • nè 1 S|t , ° Troo > da parte dei 

’ Dè 1 P 0 P0l' potranno W er mai 

che ^L P ZL"t^ MU ,OT » fd.itì ,i * , 
contr adizione colla™, 6 o ‘°* i ' 0 trovasi in manifesta 
ti popoli ".: vl o'T" Ul "P‘ • « * tu t. 

l’ ooiverao, S ù.o ' r ,?' m cho . sec »" d » 1» «ori. del- 

0* aimoltanea d’ individui 1 j Q ' .««.ciazio- 

o traslazione del noi * . e ™ er cè la delegazione , 
èliche o Corporazion! rT * 6,aC ° hè . ne PP“re le Repab- 
ri assai dì nuZrn d,Tea ' lu f e -«dipendenti ( miao- 
chie ) ebbero tati* n °“ poC ° a,Je m ° Q ar- 

diverso, come può * d . or ' s '“ e » ** uno scopo bea 
«imo. QaesZfoJeZ Autore ai Tomo set- 

che i ' Pariigifoi mod f>re *°, C J all f 8tor,e è lan «o vero. 

filosofi?» -/ per ìaLlrt TZZ ÌirÌ ^P^- 
doparono alia^idia*in*fór,« am • . ' 81 abbaQ ‘ 

<*««• .risine eiur d c. " ,. . «orina . e 

mettendo dot chi * r8z,0n 1 a,e degli Stati : aut- 
oma è falso ' J» n ? eC ° Dd ° ‘ Je 8tori e H loro zi- 
folte ragione di statf h 808tenendo # cbe secondo la 
si tutti d, n„ h nn ° P° tuto > ° borato formar- 

toro lino. e r.„ r ,n‘° D r Ule ; Q U ‘" , ° “'S'I» »vreb- ' 

l:itopn 8 „. r ele\eni°ad .r,' 6 ' 0 “ e,0 t “"f» ««•» 

desti al ai , niuun.rr. ! « «'Orche sulla origine 
«ione. Vedi C , ' * r " C °" *>*■“ - 

* ». «dorè ivi con.; d.Vlu,.r P ”' 87- Bollo 

««. tofclllé un. la ,e dùpXoae" 
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verso di loro sommessi ed amorosi, sino a 
(vìnto che non si darà luogo al naturale 
ordine divino sociale- Ciò forse non sarà 
per ora, e forse contimierassi ad insegnare 
sulle Cattedre i principi politici in voga, il 
sistema preteso filosofico politico, il sognato 
diritto pubblico universale , 1’ ipotesi e fin- 
zione del contratto sociale, ossia della forma- 
zione primitiva delle Comuuità , degli Stati 
civili h e , artificiali , della delegazione, o 
traslazione del potere sommo, ed in ultima a- 
nalisi cibila sovranità, : del popolo ; ma in-< 
distruttibile sarà mai sempre la naturale di- 
vina istituzione sociale , come indistruttibile 
ella è‘ la natura stessa Didici, quod o- 
mnia opera , quae fecit Deus perseverent 
in perpetjuum: non possunius eis quidquam ! 
addere nec auferre ; . Laonde i mali 

e la scontentezza nella società vedransi sem- 
pre in proporzione della violazione del me- 
desimo ordine divino (f)j e sarà .sempre 
vera la teoria dell’ Autore, ' perchè) basatar- 
sulle leggi universali fisiche, e raòrali della> 
natura , comprovata " perciò dalia ragione , f 
dalla storia ti dall’ .esperienza , e* coosentanèa 
alla Sagra Scrittura ; , teouA semplirisssima , 
che esprimer si può con queste poche pro- 

(i; Ecclesiast. 3. i4« 
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posizioni zz Ogni U< gnu è i’ apice di una 
signorìa ordinaria , sicché ' i Principi non 
sono, che individui potenti , e liberi da 
ogni umano giudizio, i quali posseggono 
quello che o naturalmente , od in progresso 
hanno acquistato: ogni Repùbblica ( com- 
posta dei suoi fondatori, e non dalla mai- 
sa del popolo, non nata in grazia di una as- 
sociazione simultanea della moltitudine, come 
pensarono gli Avversar] ) è l’ apice di una 
Comunità ordinaria,' sicché non sia se non 
un Principato collettivo potente , èd addi- 
venuto affatto libero: ogni potére, o domi- 
nio, O' impero, o giurisdizione , non sólo 
quello dei Principi, ma' benanche quello 
dei particolari 1 vieae immediatamente dft 
Dio: da Dio pure viene ìfnmèdiàiàmehte 
la regola e norma per 1’ impiegò, ©' eserci- 
zio di qualsivoglia potere, dall' infimo sino 
al sommo, a mezzo cioè delle leggi naturali 
di giustizia, e di benevolenza, le quali co- 
stituiscono in pari tempo come il fonda- 
mento, cosi il limite di ogni autorità gran- 
de e piccola, non che i diritti e doveri tra 
tutti gli uomini. Deus fecit magnos et pu - 
sillos , et cequaliter cura est illi de omnibus. 

(i \ 7 omnis polestas f e con essa ogni ieg- 

■y -1 - 


(i) Sap. Cap. 6. r. 8. 
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ge, o immediata regola pel retto suo eser-t 
cizit) ) est a Déo — (i). Tale'sf è f ór^ 
dine, o sistema sociale Divino, da potersi 
e doversi leggere tanto dal Filosofo , che 
dal Teologo, tanto dal Miscredente, che 
dal Cattolico nel libro della natura. 


. 7“ . • j c«i' 


i'M* *j 

si. HO i tlu-i . .I-»." . - o 3 IT itU-H 
t • *_*'♦,» ,t x> ’ ■ . *•» '4 ilCf 4 

• ;0: JH ili 3 »ì 


r. 1 ) iti </l\ 

■ili oi> ir»-*»' 




! • : "ì ' ■ •'! 

• j . ;5 •} » 1 ■ ; ju| 

(l) Rom, Cap. i3. i, Col ripètere il" potere 4U- 
premo temporale da Dio immediatamente , del pari 
allo spirimale, non si viene punto ad indebolire 1’ o- 
pinione , che ammette la superiorità della Chiesa sul 
potere temporale. Anche 1’ Autore crede vera , e giu- 
stamente , questa opinione. Osserva però , che per so* 
stenerla , non evvi bisogno di far derivare da Dio la 
sovranità temporale solo mediatamente, onde inferire, 
che la sovranità spirituale sia alla temporale superiore, 
come derivante questa da Dio immediatamente j po- 
tendosi fare invece il seguente ajpgoraen io .* Iddio ha 
creata 1* anima , e il corpo } ha fatto 1’ uomo , e la 
Donna f i Grandi , e i piccoli , e ciò non impedisce , 
che sino a un certo punto possa , e debba essere su- 
bordinato il corpo all'anima, la Donna all’uomo, il 
piccolo al Grande^ cosi pure Iddio ha creato la po- 
tenza intellettuale , e la forza fìsica , o materiale ; ha 
dato la regola , e norma per 1’ uso dell’ una , e del* 
l’altra, 1’ una e l’altra viene immediatamente da Dio, 
ma ciò non osta punto, che la potenza fisica _4 ljba- 
lU* non debba essere sottomessa alla regola , comun- 
que tutto giorno in contrasto. Del modo immediato, 
con cui si ebbe da Dio il potere temporale sui popolo 
d’ Jsraello, parleremo nell’ articolo ripromesso alla pa^. 
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Questa è la gloria di Dio da zelarsi nel» 
1* ordine politico. 


16. Intanto ai capisce abbastanza % cbe una provvi- 
denza speciale del Signore non escluderebbe ponto il 
principio generale in avanti stabilito, che ogni potere, 
piccolo e grande , viene da Dio immediatamente per 
natura delle cose * 
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Ogni imperò o dominio Ira gli uomini 

f/wm t f.t l A4 er & 

ta da una sola legge uniyer&uleg* 

.. -, della natura , consistenti {fi qùeÌÌ8 
v * chezz allorquando yn uomo trovan- 
dosi superiore rispetto ad altri in 
ricchezze,. o in coraggio o in dot- 
frffl?» . «è , usa a mffào !/» » 
corto Ji cV ne aBmml, 
può comandare , e ’ fjuesil ul** 


ona-w» 


VVii* 
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■?< espongono i me':/:? "rtiìàrSti < 8tò& 
impedire V abuso. , della forza , -e 
procurare la stcureila. 


" » ■ ci ’Xt t W fcvv- 
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oi spiega naturalmente V, ingrandimento 
Principati piÙrimoniali indivi- 
duali. ” " 
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S. X. 




Si spiega naturalmente la successione 
dei Governi. ' . 1 

= ’'*/ ■ - 1 ' n n 

' . y ‘ Xt ‘ — — — ' 

Si Spiegano naturalmente 

— — - ' r '- ■» 


it» u» i, Attesta j O urte ** vrcuunu 

privatist a competenza del Sc- 
ino. 

§. XII. 



sì Credono 


vrano. 


3V: 


9 1 * 


Si spiega in particolare il diritto na- 

'V, <4 ' ’ Uf-Vy » 1 . ••'•'4 V • • V 

turale di far la guerra , la pa- 
, : ce , /’ alleanza ; rii emanar leggi 1 , 
di giudicare nelfe altrui con ir over» 
sie, non che di punire , e di chie • 

<fcrff > e <f ^m re sussid / e tributi - ,, 

- • " ♦ * xm ' ■ 

*y\,vv 4 yj', - 

Si spiegà naturalmente la giurisdi- 
zione tanto civile che criminale 

' s. xiv. ,l3 ' 

^ * * * ' •* * * •» .1 i * » 

/ * > 

x • , • ■ v 

Si spiega naturalmente nei Sovrani 

patrimoniali il diritto di stabilire 
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ed esiger tasse, ed emolumenti-, 
non che dì chieder sussidi, o con - 
tribuzionL \ 

§. XV. 


, . . t 

Si Spiega vieppiù come naturalmente 

4 diretti dei Principi , e di tutti gli 
altri uomini, sono sostanzialmen- 
te identici , tranne la maggior 
o minore estensione a misura 
della varietà dei diritti o dispa- 
rità delle forze , di modo che non 
differiscano quegli da questi , Se 
non pei nomi , e per la grandez- 
za, o importanza degli oggetti, 
Su quali si esercitano. ,, v 




§ XV. 



Si spiega paturalmente cams tutti i 
doveri tra Principi e sudditi sie - 
no in essenza ideati fìci, e comu. 
ni a tutti gli uomini giusta la ge- 
nerai legge di giustizia e fè- 
more, non disgiunta questa dal- 
le regole della prudenza ; tanto 
che non differischino tra di loro 
se non in ragione della materia 
più o meno estesa , e delle cir - 


<àVo 


1 ' ‘ e delle forze proprie. 


'costanze esteriori , alle quali si 
applica deità legge , in propor- 
zione, insomma, dei diritti altrui , 


f - _ T, 

§. XVI L 

«*r f - t 


i63. 


•JVi f. v 


«Si spiega naturalmente la perdita del- 
la indipendenza, ossia mina de- 
sii Stili. 

P-O *'*' 5 i8i . 


- . i. 


§ Ultimo. 


w » » 


Si rimarca t errore fondamentale , e 
' radicale (li molti Giureconsulti , 
e Pubblicisti anche cattolici, non 
che di varj Teologi pure Cattò- 
lici si ortodossi , che Gallicani 
intorno alt origine e scopo degli 
Stati , ed in conseguenza intorno 
' alla origine è natura del potere 
supremo , ossia della Sovranità 
' e' si rimarcati le càuse principali, 
'per cui essi caddero in siffatto 
"frrorè, per altro in buona fette. 



184. 


r • 

«l»l I 


-.vV> 


!'■ '.vi u .u* 




Digitized by Google 


Digitized by Google 



Dìgitized by Google 



errata 

pag. Un. 
aa. 20. quei 
a 4 . a 3 . Vid. 

. 33 . 24. testo 
45. 27 questi 
55 . 28. et seq. 

84. s 8 . alega 

87. 2g. lineate 

{ 32 . a.'j, attamia 

Mi. g. morte : s’ inferi- 
sce 

l48. 17. gli deve 
i 5 g. 3 o. ideali 
l 85 . 17. sii Stati 
id. t8. gi riproduce 
187. 12. socile 
i 3 g. a 3 , Homusion 


CURRIGE 

quelli 

Ved. 

resto 

queste 

e seg. 
allega 
lineale 
a ita meri 

morte, o a meglio dire il 

diritto di difendersi sino al 

punto della morte altrui; 

gli ai deve 

ideati 

gli Stati 

si riproduce 

sociale 

Horaiubion 



Digitized by Google 




. i # *• ^ .f 
II #1 *■ » 


/;<>.> J I 



• l\ .4 

•V*. 


1 •*!£» .ffi 

miZàS 

# 1 

i / .Si 

\ 4 ? 




. • \ 

o:i- ; a 

,i»o 

*. * %• ;» 

ij<«up 

r;,\ 

«l- > 

a J 9 82 

.82 


i.g'-U .82 

' 0 

•> 0 

i I * 

Ili .t|S 

.r« 

Il * 

n ti' 1 • ìt 

.iti 

/ . f l »' «J , - 

! ’ e : .j > mi .j 


: - ili! .! 1, i ù r, • 
:i; j ,ui fili ih . 

/ 

.£? 

o • *j b \ 

i G ,r>' 

• i . 

;!«• *>! » ò 

t Mf,* 

i ‘ • . ! 1 

Li/J v/ » i^i 

.C tl 

•tir 1 !** • . 

‘jouli. 1 1 t|i-* i;i .o< 

.Ih 

■vi.' •* 

olino* .ai 

.'rii 1 


n .'lUiDoii .Sa 

. C 8i 




-j 


f 




Digitlzed by Google 



Digitized by Google 



Dìgitized by Google 








